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ALBERTO BARAUSSE, CARLA GHIZZONI, JURT MEDA

EDITORIAL

«IL CAMPANILE SCOLASTICO»
REVISITING THE LOCAL DIMENSION IN HISTORICAL-EDUCATIONAL RESEARCH

EDITORIALE

«IL CAMPANILE SCOLASTICO»
RIPENSANDO LA DIMENSIONE LOCALE NELLA RICERCA STORICO-EDUCATIVA

Riflessioni generali

L’idea di proporre un numero monografico sul tema della dimensione locale nella
ricerca storico-educativa & nata dalla volonta di riflettere su alcune considerazioni
di carattere generale proposte in questi ultimi anni da coloro che, tra gli storici
dell’educazione, hanno preso in esame il valore euristico di tale dimensione nell’ambito
della storia dell’educazione. In particolar modo, ¢ utile richiamare quanto affermato
dal compianto Davide Montino in uno studio pubblicato postumo nel 2011:

Una storia della scuola e delle istituzioni educative, oggi, che voglia essere complessa, al
tempo stesso attenta sia alle dinamiche politiche ed istituzionali, sia alle culture scolastiche
che si sono intrecciate ed accavallate nel tempo, con tutte le loro implicazioni sociali e an-
tropologiche non puo non tenere anche conto di un punto di vista pit vicino alle tante (mi-
cro)realta in cui si dipana il concreto realizzarsi del processo della scolarizzazione italiana
in eta contemporanea. [...] Se consideriamo tutti gli attori del processo di scolarizzazione,
abbiamo una storia che non & né semplice né lineare. Anzi si rivela una storia di conflitti e
resistenze, in primo luogo tra centro e periferia, poi tra spazio pubblico (lo Stato) e spazio
della comunita, tra I'interesse collettivo e I'interesse privato (famiglia) e tra la modernita e la
tradizione (Montino 2011, 126).

Gli studi di carattere locale hanno radici lontane nel campo della storia della scuola
italiana. In piu di un’occasione, gli storici dell’educazione italiani hanno richiamato le
radici ottocentesche delle prime indagini avviate con evidente impronta positivistica e
quelle primonovecentesche sviluppate dal gruppo di studiosi raccolti intorno a Luigi
Credaro e alla «Rivista Pedagogica». E noto come quelle prime spinte siano state
soffocate dall’affermazione del paradigma neoidealistico e che, solo nella storiografia
dell’educazione italiana degli ultimi decenni, ¢ venuto meno tale predominio, anche
in seguito alla crisi dello storicismo e del marxismo e all’avanzamento dello strut-
turalismo. Conseguentemente, da qualche tempo, anche la storia dell’educazione e
quella delle istituzioni scolastiche sembrano aver capitalizzato le suggestioni mosse
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dal mutamento del paradigma storiografico prodotto dalla scuola delle «Annales» e
dalla nouvelle histoire, dalla storia sociale e quella materiale, dalle indagini che hanno
incrociato le prospettive degli storici con quelle degli antropologi, che hanno prestato
attenzione ai ceti subalterni e alle loro testimonianze (Le Goff 1977); come pure gli
stimoli indotti dallo sviluppo del filone storiografico della microstoria (Burke 2008),
che piu di altri — a partire dalle indagini di Edoardo Grendi (1977), Carlo Ginzburg
(1976) e Giovanni Levi (1981) — ha creato le condizioni per un ripensamento in senso
locale anche della ricerca storico-educativa.

In realta le indagini storiche sulla scuola condotte a livello locale in Italia sembrano
aver attinto nuova e ulteriore linfa dall’incontro con il rinnovamento storiografico
seguito allo sviluppo degli studi sulla storia della cultura scolastica piuttosto che dalle
suggestioni della microstoria, i cui esiti sono stati raccolti isolatamente all’inizio degli
anni Ottanta del secolo scorso (Ulivieri 1985). Esistono, insomma, interessi scientifici
di lunga durata ancorati alla dimensione locale che solo attraverso un’ampia illustra-
zione sarebbe possibile mettere in luce. Ma non puo essere questa la sede per una
rassegna storiografica relativa alla dimensione locale della ricerca storico-scolastica,
per la quale ci sarebbe bisogno di uno spazio piti ampio, necessario a compiere una
ricognizione specifica, ricollegandosi a quanto gia sviluppato sia in altri contributi di
carattere eminentemente storiografico (Ballone 1992; Barausse 2008; Bianchi 2001;
Cambi 1990; Cives 1999; D’Ascenzo 2016; De Fort 2002; Ragazzini 1990; Ricuperati
1982; Ricuperati e Roggero 1978; Sani e Tedde 2003; Soldani 1997; Ulivieri 1983),
sia nei numerosi studi che hanno scandagliato il panorama delle ricerche locali (per
una recente analisi si rinvia a: D’Ascenzo 2016). Ci si limitera qui a ricordare che il
rilancio delle indagini a livello locale ¢ maturato grazie alle suggestioni e al confronto
avviato tra la fine degli anni Ottanta e la meta degli anni Novanta con la storiogra-
fia educativa europea di matrice francese (Julia 1995 e 1996), belga e anglosassone
(Depaepe e Simon 1995; Grosvenor, Lawn e Rousmaniere 1999) e successivamente
iberica (Escolano 2000 e 2007; Vinao Frago 2012). In quel contesto si sono poste le
basi per la promozione di un’indagine storico-educativa che fosse in grado di superare
le prospettive offerte dalle pit tradizionali storia delle idee, storia delle istituzioni o
storia sociale quantitativa per pervenire a una storia della cultura scolastica capace
di fare luce su dimensioni generalmente trascurate, come gli aspetti piu interni della
vita scolastica, quelli relativi alle pratiche didattiche o ai protagonisti della relazione
educativa. Il tema della dimensione locale della ricerca storico-scolastica contraddi-
stingue quindi un approccio e un esercizio storiografici coltivati anche in altri contesti
nazionali. In tal senso si possono richiamare — come fa Justino Magalhaes nel suo
contributo — alcuni tra i molteplici lavori condotti in area lusofona riconducibili alla
valorizzazione della tematica locale.

Ci ¢ parso, dunque, che — di fronte alle spinte per un ulteriore rinnovamento della
storiografia educativa — fosse indispensabile rilanciare I’analisi della dimensione locale
della ricerca storico-scolastica, ponendosi alcuni interrogativi fondamentali.

Innanzi tutto, ci si € interrogati sull’utilita di una storia locale della scolarizzazione
in rapporto alla storia generale e sulle ragioni di una riduzione di scala dell’oggetto di
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studio, al fine di comprendere se fosse questo stesso oggetto ad esigere un approccio
microanalitico. Si € voluto proporre all’attenzione degli storici dell’educazione una
serie di ricerche che contribuisse a mettere in discussione I’assunto che ha accompa-
gnato per decenni le ricostruzioni storico-scolastiche frutto di un pregiudizio ideolo-
gico — come gia osservava Montino — secondo il quale la dimensione nazionale dell’i-
struzione pubblica implicherebbe che le vicende scolastiche non possano che essere
lette su scala nazionale. Non v’é dubbio alcuno — infatti — che I'approfondimento delle
vicende scolastiche locali possa contribuire a trovare conferme o meno degli assunti
elaborati dalla storiografia nazionale, cosi come a individuare continuita o disconti-
nuita rivelatrici di composizioni sociali, interessi economici e resistenze culturali non
conciliabili con schematizzazioni e periodizzazioni generiche. I’esame della dimen-
sione locale risulta allora fondamentale per verificare sul campo, a livello di comunita
e territorio, I'andamento di fenomeni piu generali.

E altrettanto vero che certi filoni di ricerca esigono di essere studiati da una pro-
spettiva eminentemente locale. Se ci si interessa, ad esempio, alla circolazione dei libri
di testo, & necessario scandagliare gli archivi scolastici e le biblioteche presenti sul
territorio, al fine di comprendere quali manuali circolassero e fossero adottati nelle
scuole in un determinato periodo; né si potra prescindere dalle dinamiche territoriali
di carattere editoriale e industriale che alimentarono I'espansione della scolarizza-
zione. Ovvero, come gia osservato da D. Montino, potremmo dire che «l’analisi a
livello locale o micro si impone laddove vogliamo avvicinare gli uomini e le donne
che concretamente hanno vissuto certi processi storici. Se vogliamo misurare la vita
quotidiana, gli immaginari, le paure e le speranze, le strategie di sopravvivenza, le
resistenze e le lotte, le culture diffuse, le forme di appartenenza cosi come sono state
esperite nella realta di vite, lavori e professioni, dobbiamo definire orizzonti di studio
ben delimitati, precisi e localizzati» (Montino 2011, 11).

La centralita della dimensione locale ci & parsa tanto piu rilevante in quanto i recen-
ti processi di internazionalizzazione della ricerca storico-educativa stanno mettendo
in evidenza i rischi derivanti dal superamento del paradigma nazionale e/o nazio-
nalistico. Di qui I’esigenza di riproporre ed estendere su scala globale I'approccio
locale per l'analisi di fenomeni come i processi di scolarizzazione, specifici dell’eta
contemporanea, che non possono prescindere dai rispettivi contesti nazionali i quali
costituiscono, a loro volta, i micro-contesti geografici nei quali si articola il processo di
scolarizzazione su scala globale. L obiettivo ¢ quello di giungere ad una “storia mole-
colare della scuola”, la quale — pur partendo dall’analisi del microcosmo locale — non
si chiuda entro gli angusti confini dell’erudizione locale, ma si ricolleghi al pit gene-
rale contesto politico, sociale, culturale ed economico e si fondi sull’'ampio spettro di
fonti sondato dalla storiografia educativa negli ultimi due decenni.

Proprio riflettendo sulla dimensione locale della ricerca storico-scolastica Justino
Magalhaes ricorda all'interno del presente monografico come 'istituzione scolastica —
con le sue specificita, la sua rappresentazione, la sua appropriazione — costituisca un
veicolo di modernizzazione soggetto a un processo di mondializzazione. Lo studioso
portoghese sottolinea come interi gruppi sociali, nonché singoli individui, includano
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la scuola nella propria quotidianita e nei propri orizzonti di vita con tempi e modalita
estremamente diversificati, nonché diversi gradi d’istruzione. Da cid consegue che —
nel momento in cui la scuola ¢ fatta oggetto di molteplici contestualizzazioni storiche
— Papproccio microstorico € I'unico in grado di consentire una analisi approfondita
della realta e una visione meno monolitica, pit duttile e multisfaccettata.

Ci sembra questo uno degli esiti piu rilevanti di questo numero monografico, come
pure di alcuni testi inseriti nelle sezione miscellanea, caratterizzati dalla presentazione
di esperienze educative condotte in ambito locale in Spagna, Francia, Italia, Brasile,
Portogallo, Argentina e Bosnia-Erzegovina.

Presentazione del numero monografico

I saggi contenuti in questo monografico puntano dunque a raccontare vicende par-
ticolari che aiutano, perd, a comprendere fenomeni pitt ampi e generali. Pur illustran-
do specifici casi di studio, essi hanno la «pretesa di poter essere letti come esempi
particolari di temi piu generali» (Montino 2011, 9), senza per questo incorrere nel
rischio del particolarismo

La dimensione locale appare prolifica, ad esempio, sul versante della storia della cul-
tura scolastica, della professione magistrale e della percezione sociale dell’insegnante
in Italia tra Otto e Novecento, come ¢ possibile constatare negli approfondimenti
proposti da Mirella D’ Ascenzo, Marcella Bacigalupi e Maria Cristina Morandini, che
mostrano come — attraverso 1’analisi delle fonti conservate negli archivi storici locali —
sia possibile scandagliare la formazione, il reclutamento e il percorso professionale di
singoli insegnanti, al di 1a dei modelli in vigore per I'intero corpo docente.

L’approccio metodologico adottato in questa sede risulta ricco di spunti di rifles-
sione anche in ordine alla funzione di nazionalizzazione affidata alla scuola primaria
e secondaria nei diversi contesti presi in esame, in quanto, tra I'altro, consente di
mettere in luce gli eventuali ostacoli incontrati e le modalita attraverso le quali si cer-
co di superarli. Significative in tal senso le considerazioni relative alla dialettica tra le
esigenze avanzate dal centro e quelle espresse dai singoli contesti locali. Gli studi rela-
tivi al ruolo del personale ispettivo francese, analizzato da Jean-Francois Condette, e
all’organizzazione dei tempi scolastici nel microcosmo sardo esaminato da Fabio Pru-
neri dimostrano che il tentativo di imporre a livello locale modelli culturali e organiz-
zativi uniformi incontrarono forti opposizioni, determinando tentativi di adattamento
e/o applicazioni parziali, accolte solo al fine di non mettere in discussione quelle che
erano ritenute delle priorita nazionali. Non a caso, il contributo di Pruneri indulge
sul dibattito relativo all'introduzione del calendario scolastico come strumento di or-
ganizzazione del tempo scolastico, intorno al quale emersero tensioni tra le richieste
avanzate dagli insegnanti e le esigenze delle comunita locali.

Gli adattamenti concepiti al fine di far coincidere gli orientamenti nazionali con le
specificita territoriali si riflettono anche nelle dinamiche che vedono coinvolti ammi-
nistratori scolastici /o politici locali. Su tali dinamiche si soffermano i saggi relativi a
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specifiche istituzioni educative, come il collegio poi liceo di Saint-Etienne studiato da
Solenn Huitric, il collegio destinato a formare i ceti dirigenti brasiliani esaminato da
Rosa Fatima de Souza e Carlos Alberto Diniz o anche la scuola rurale Butantan analizza-
ta da Diana Gongalves Vidal e da Ariadne Lopes Ecar. Nel primo caso le problematiche
poste dalla concorrenza fra strutture secondarie vicine o private determinarono la messa
in campo di strategie diversificate da parte dei diversi attori istituzionali coinvolti; nel se-
condo caso, invece, emerge il confronto tra istituzioni locali all'indomani della creazione
del primo ginnasio statale aperto a Matao sulla scia dell'impulso fondamentale garantito
all’istruzione pubblica dalle amministrazioni comunali; nell’'ultimo, infine, si nota come
proprio la concentrazione su un’area del tutto marginale sia in grado di mostrare la
valenza su scala globale dell’espansione delle pratiche didattiche legate alla diffusione
delle proposte pedagogiche attivistiche provenienti dalle scuole nuove.

L’approccio locale puo contribuire a dar conto della molteplicita di fattori che sto-
ricamente incisero su alcuni fenomeni di grande rilievo, come ad esempio quelli della
nazionalizzazione/denazionalizzazione o quelli di fascistizzazione/defascistizzazione
della scuola italiana. In tal senso, le analisi condotte in contesti diversi da Maria de
los Milagros Pierini — inserito nella miscellanea — e Annemarie Augscholl, da un lato,
e quelle di Brunella Serpe, Fabio Stizzo e Fabio Targhetta, dall’altro, appaiono mol-
to significative. Il bacino periferico argentino di Santa Cruz costituisce un campo di
indagine estremamente interessante per cogliere le resistenze e gli ostacoli incontrati
dalle scuole nel processo di nazionalizzazione imposto dai gruppi dirigenti argentini
a partire dalla fine dell’Ottocento. Le vicende che invece accompagnarono il proces-
so di italianizzazione delle scuole del piccolo centro di Chiusa alla fine della Prima
guerra mondiale rappresentano la cartina di tornasole della rilevanza della dimensio-
ne micro-scolastica per puntuali verifiche delle dinamiche ideologiche sviluppatesi
nell’'ambito dei processi di nazionalizzazione e denazionalizzazione che investirono
le comunita altoatesine al termine di quel conflitto. I microcontesti del borgo cala-
brese di Ferruzzano e di Padova risultano emblematici delle capacita di adattamento
opposte a livello locale alle pressanti spinte conformistiche provenienti dal centro e
sono in grado di fornire nuovi interessanti sviluppi. In particolar modo, il contributo
di Targhetta ci introduce allo studio del processo di defascistizzazione del personale
scolastico, tanto di quello dirigente quanto di quello insegnante, in una fase storica
assai complessa e — attingendo alla normativa e ad alcuni fondi archivistici ancora ine-
splorati — contribuisce a spiegare le complesse ragioni che determinarono I'inefficacia
delle procedure epurative.

Altrettanto significativo ci & parso I'approccio locale per un altro ambito di ricer-
ca, ovvero quello relativo alla cultura materiale e all’editoria scolastica. Il contributo
di Alexandra Lima da Silva prende le mosse da un altro particolare contesto urba-
no, quello carioca, per focalizzare 'attenzione sulla circolazione dei libri di testo e
il ruolo dell’editoria nell’espansione dell’istruzione, attraverso lo studio di cataloghi
commerciali, almanacchi editoriali e annunci pubblicitari, ma anche diari e memorie.
Questa tendenza & confermata anche dal saggio di Wiara Rosa Alcantara, pubblicato
all'interno della sezione miscellanea del presente numero, che — prendendo in esame



12 ALBERTO BARAUSSE, CARLA GHIZZONI, JURI MEDA

il contesto paulista — getta nuova luce sulle procedure amministrative e sulle dinami-
che economiche relative all’acquisto di sussidi didattici e materiali per I'insegnamento
delle scienze naturali nella capitale dello Stato di Sao Paulo alla fine del XIX secolo,
e documenta come gli interessi commerciali delle ditte produttrici di questi oggetti
abbiano contribuito allo sviluppo della scolarizzazione di massa.

Sulle problematiche relative alla modernizzazione delle pratiche didattiche si con-
centra, invece, lo studio di Valeria Viola dedicato alla nascita e allo sviluppo del Mu-
seo artistico e industriale di Baranello, destinato alla formazione degli artigiani, un
settore di studi ancora poco studiato nel nostro Paese.

Non meno ricco di stimoli e suggestioni appare I'articolo di Antonio Vifiao Frago
e Maria José Martinez Ruiz-Funes, i quali hanno scelto il caso della scuola di Nostra
Signora di Bonanova di Barcellona per verificare il difficile rapporto tra tradizione e
modernita nella rappresentazione collettiva che del proprio istituto intendevano offri-
re i padri lassalliani attraverso le cartoline fotografiche postali impiegate come veri e
propri mezzi pubblicitari.

Se & vero — come abbiamo detto — che la dimensione locale costituisce un punto
di vista privilegiato per verificare le caratteristiche assunte da diversi processi che
caratterizzano la parabola storica dell’istruzione, sarebbe tuttavia un errore ridurre la
storia della scuola nel suo complesso a una dimensione locale. Gli articoli qui raccolti
dimostrano infatti come lo studio delle questioni che hanno maggiormente caratteriz-
zato lo sviluppo dei processi di scolarizzazione non possa prescindere dall’analisi dei
condizionamenti dei rispettivi contesti nazionali o sovranazionali. Al tempo stesso,
essi ben esemplificano come 'approccio locale arricchisca quelle ricostruzioni sto-
riografiche che puntino a porre in relazione dialettica la dimensione nazionale con
quella locale e finanche con quella sovranazionale. Per questo motivo, questo numero
monografico si contraddistingue per un approccio comparativo, che cerca di mostrare
come il taglio locale possa aiutare a fare ulteriore luce sui processi di scolarizzazione
che hanno connotato la contemporaneita a livello globale, senza scadere nel localismo
ed evitando al contempo generalizzazioni di carattere sociologico.
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mente tradicional y conservadora de las mismas, tanto desde un punto de vista social
y politico como en relacion con los cambios en las costumbres y modos de vida, ha
sido el origen, en mas de un caso, de que, en palabras de Fullana y Ostolaza (2007,
187), «la mayoria de los autores» sitden sus instituciones docentes «al margen de
toda corriente innovadora o de todo proceso que conduzca a la modernizacion de la
sociedad espafola, una modernizacion entendida tanto en sus aspectos econdmicos,
como socio-culturales y politicos». Frente a este enfoque mayoritario, ambos estu-
diosos del tema pusieron el acento, por un lado, en el «temprano acercamiento de
la Iglesia [cat6lica] a las técnicas y medios de comunicacién modernos» y, por otro,
en su «capacidad» para «adaptarse a los nuevos tiempos respondiendo a las necesi-
dades que la sociedad liberal planteaba; en una palabra, para modernizar y moder-
nizarse», haciendo de este modo compatibles «religion y modernizacion», el «man-
tenimiento de la tradicion y el impulso del cambio social y educativo» (Fullana y
Ostolaza 2007, 191-192, 197 y 213).

Planteamientos similares han llevado a Kossler (2009, 7 y 8) a hablar, en este te-
ma, de una «especifica modernidad educativa catdlica» o «modernidad controladax;
o sea, de una «educacién moderna atemperada y controlada por valores morales reli-
giosos». En su opinidn, esta modernidad seria el resultado de la confluencia entre las
demandas de la «burguesia catolica» para que las 6rdenes y congregaciones abrieran
sus instituciones educativas al «moderno mundo industrial y a los estilos de vida de
la clase media» y los «intentos de la Iglesia catdlica por re-cristianizar la sociedad
espanola» a través de sus colegios y escuelas. En efecto, afade, la expansion de la
educacion catélica estuvo estrechamente ligada a la creciente demanda de educacién
entre las clases alta y media de la Espafia urbana. De ahi que encontrara apoyos so-
ciales y politicos de todo tipo, ricos patrocinadores, empresarios interesados en una
determinada educacién, por un lado, para la clase obrera y, por otro, para aquellas
familias de clase media y acomodada dispuestas a pagar cantidades sustanciales a
cambio de una «sélida educacion para sus hijos». En este contexto, las 6rdenes y
congregaciones docentes «operaban de hecho como empresas forzadas a competir
en un mercado educativo». La prensa catélica de los tempranos afios treinta estaba
llena de «anuncios de escuelas» que remarcaban «la superioridad sobre sus compe-
tidores» e indicaban cudles eran los valores y demandas educativas de las clases me-
dias catélicas (Kossler 2009, 7).

En otro trabajo anterior (Vifiao y Martinez 2017, 16-17) sefialamos la naturale-
za polisémica del término “modernidad” y de su campo 1éxico — modernizacion,
moderno, modernismo, modernizador —, asi como los distintos enfoques — artisti-
co-estético, filosofico-racional, cientifico, historico, sociolégico, tecnoldgico, econd-
mico-comercial, educativo — desde los que dicho término puede ser entendido. En
este caso, como en el anterior, utilizaremos una triple mirada tecnoldgica, econdmi-
co-comercial y socioldgico-cultural de lo “moderno”. Trataremos de analizar, a es-
cala local y en relacién con una institucién docente concreta — el colegio de Ntra.
Sra. de la Bonanova creado por los HHCC en 1889 en Barcelona —, los signos de esa
modernidad y capacidad de adaptacion y modernizacion en relacion con un aspecto
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asimismo concreto de la misma: el recurso a la imagen como elemento propagandis-
tico-publicitario desde la edicion, en 1900, del primer bloc o coleccién de tarjetas
postales hasta 1956, el dltimo afio en el que se recurriria a este producto tecnolégico
tan en boga en las primeras décadas del siglo XX.

Por supuesto, el programa iconografico desarrollado durante este intervalo tem-
poral no se limita solo a las nueve colecciones, con un total aproximado de 259 pos-
tales, editadas en nueve ocasiones (1900-02, 1908, 1914, 1920, tres series en los anos
30, otra hacia 1945, y 1956), sino que incluye dos albumes con 62 fotografias, fecha-
dos en 1925 y 1931, e imdgenes del colegio presentes en cuadernos escolares y cartas
facilitadas por el mismo colegio o en anuncios publicitarios. Todo ello puesto en re-
lacion con las memorias anuales, editadas a partir del curso 1903-1904, y determina-
das publicaciones conmemorativas de los 25 0 100 anos de existencia del colegio. En
sintesis, dicho programa — la imagen o representacién social que los HHCC desea-
ban mostrar del colegio — ofrece, como se vera, no solo elementos a tener en cuenta
para comprender el tipo de interaccion social a establecer entre quienes ofertaban y
demandaban educacidn, sino también la configuracion de la materialidad fisica del
colegio — emplazamiento, edificios, zonas ajardinadas — en el imaginario social co-
mo un espacio simbdlico acorde con un determinado modelo o idea de orden social
y educativo. Un modelo tradicional y conservador tanto religiosa como socialmen-
te, pero publicitado por medio de los recursos tecnolégicos mds modernizantes en
aquel momento: la imagen, o sea, la fotografia y las tarjetas postales.

La expansion de las congregaciones docentes en la Espana de la Restauracion
(1876-1931) y la difusion en Esparia de los Hermanos de las Escuelas Cristianas

La expansion de las 6rdenes, congregaciones e institutos catdlicos dedicados a la
ensefianza en la Espana de la Restauracion monarquica (1876-1931), junto con los
debates y controversias politicas a que dio lugar, es un hecho conocido y estudiado
(Yetano 1988; Faubell 1997; Fullana y Ostolaza 2007). Las razones son asimismo
conocidas: un marco legal favorable, incluso privilegiado; el apoyo de las clases aco-
modadas y burguesas, en especial en las ciudades de mayor crecimiento econémi-
co y urbano, asi como de los poderes y élites locales; la capacidad y flexibilidad de
la Iglesia catélica para adaptarse a las demandas sociales y educativas de diferentes
grupos sociales en funcién del contexto socio-econémico; la coincidencia existente
entre el tipo de religiosidad ofrecida y el de las clases acomodadas y burguesas; el
retorno de las comunidades religiosas de las excolonias de Cuba y Filipinas, y la en-
trada, desde Francia, de miembros de las 6rdenes y congregaciones afectadas por las
medidas adoptadas por Jules Ferry en 1880, Combes en 1901 y Waldeck-Rousseau
en 1904, serfan algunas de ellas. También ha sido estudiada la geografia de dicha
expansion: las areas preferidas fueron las mds cercanas a Francia y/o industrializa-
das (Pais Vasco, Cataluna, Navarra), regiones ademas de fuerte tradicion catélica, y

Madrid.
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Por lo que a la entrada y difusion de las congregaciones francesas se refiere, hay
que distinguir tres tipos y circunstancias: a) las que, como consecuencia de un de-
creto de Jules Ferry de 1880, exigiéndoles una autorizacion legal para dedicarse a
la ensefanza, decidieron, por «precaucion», asentarse en zonas cercanas del territo-
rio espafol, pensando volver cuanto antes; b) las que, «por persecucion», decidieron
exiliarse a Espana a consecuencia de las mencionadas disposiciones anticongregacio-
nistas de 1901 y 1904 por la que se les prohibia la ensenanza y se les confiscaban sus
bienes?; y ¢) las que, con independencia de la negativa influencia que pudieran tener
en ellas las anteriores medidas, ya venian operando en Espafia desde antes de 1880°.
Entre estas dltimas se hallaban los Hermanos de las Escuelas Cristianas (HHCC)
que en 1878 habian instalado su primera “casa” en Madrid haciéndose cargo de un
asilo de huérfanos, un colegio y una escuela primaria (Andnimo 1928, 12-13 y 58-68;
Gallego 1978, 89-105).

Es innegable el impacto que las leyes anticongregacionistas francesas tuvieron
en la expansiéon de los HHCC en Espana. Si en 1904, veinticuatro afios después de
su llegada a Espaa, sus efectivos se limitaban a 55 comunidades, 478 Hermanos y
13.498 alumnos, en 1913 dichas cifras se elevaban a 132 comunidades, 1.245 Her-
manos y 26.026 alumnos (Gallego 1978, 933). Dichos impacto y expansion han sido
ademis estudiados con detalle en caso guipuzcoano (Ostolaza 2000, 107-159; Davi-
la, Naya y Murua 2009). En lo que a Barcelona se refiere, los HHCC se establecerian
en 1879-80 haciéndose cargo de una escuela gratuita sostenida por un Patronato lo-
cal. Ante las dificultades para su mantenimiento, y siguiendo el ejemplo madrilefio,
se acordo crear un colegio de pago en 1880, el Condal, para externos y mediopensio-
nistas con ensefianza primaria y comercial (Gallego 1978, 110-113; Andnimo 1928,
222-226) para «hijos de comerciales e industriales» (Hermanos 1914, 12) o «edu-
candos de clase acomodada», como se decia en el texto introductorio de los albumes
fotografico-publicitarios de 1925 y 1931. Hacia 1888-89, «visto el ritmo de desarro-
llo del Instituto en Espana, y las vocaciones que surgian en Catalufa, se ided» la
division en dos distritos del existente con sede en Madrid y, con ello, la «ereccion»
de otro colegio mas de pago en Barcelona, en régimen de internado, que «permitiera
sostener las cargas del nuevo distrito». El nuevo centro docente, con el nombre de
Colegio Comercial Hispano-Francés Ntra. Sra. de la Bonanova — sustituido de inme-
diato por el de Colegio Comercial de Ntra, Sra, de la Bonanova y mas tarde por los
de Ntra. Sra. de la Bonanova y La Salle Bonanova — abriria sus puertas en 1889 ha-
ciéndose cargo del mismo el Hermano Lange, director del colegio de Béziers (Fran-
cia), que seria el primer Visitador del nuevo distrito (Gallego 1978, 156). La deci-
sién, ademas, se adoptd, seglin se decia en 1925 en el texto introductorio del dlbum
fotografico-publicitario de Lucien Roisin, teniendo en cuenta que la «fama que en

2 Elexilio de 1901 a 1914 afect6 a 74 congregaciones francesas y unos 2.600 a 2.700 religiosos de uno y otro

sexo. E140,6% de las “casas” creadas en dichos afios por los exiliados se ubicaron en el Pais Vasco y el 35% en Cata-
lufia (Dealunay 1982, 269, 279 y 286, y 2005, 157 y 163-164). Desde una perspectiva temporal y tematica mas amplia,
véase Davila (2011).

> La distincion entre el exilio o refugio por «precaucion» o «expulsién» procede de Delaunay (2005).
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Madrid y Barcelona habian adquirido desde 1878» los HHCC, y el «buen nombre
de que gozaban ya desde antiguo en Espafa, pues eran muchos los esparioles de todas
las provincias que se habian educado en sus colegios de Francia o de otras naciones»,
habian movido «a una porcién de familias de la capital de Catalufia a pedir que los
Hermanos fundaran, en Barcelona, un centro para educandos internos».

El contexto local: la Barcelona de finales del siglo XIX vy el primer tercio del XX

Durante los afios finales del siglo XIX y el primer tercio del siglo XX Barcelona
experimentara un fuerte crecimiento demografico-urbanistico, industrial y econdmi-
co, pasando del medio millén de habitantes en 1900 al millén en 1930. La zona del
Ensanche, disefiada de acuerdo con el plan urbanistico elaborado por Ildefonso Cer-
d4 a mediados del siglo XIX, «fue testigo de una actividad constructiva vertigino-
sa» en el decenio 1887-1897, apreciable asimismo, en menor escala, en los «ntcleos
adyacentes» de Sant Marti, Gracia, Sant Gervasi, Sant Andreu y Sants. Esta fase de
«expansion territorial» fue acompanada por la incorporacion al municipio barcelo-
nés de los de Gracia, Les Corts, Sant Marti de Provencals, Sant Andreu y Sant Ger-
vasi en 1897, del de Horta en 1923 y del de Sarria en 1921: «la gran Barcelona mo-
derna queda entonces delimitada» (Yetano 1988, 166-167).

En consonancia con este crecimiento demografico y urbanistico, industrial y eco-
némico, el mundo editorial y de las artes graficas de Barcelona y su entorno experi-
mentara, en dichos afos, un proceso modernizador y de crecimiento apreciable tan-
to en la produccién de libros y publicaciones periddicas — prensa diaria y revistas
— como en el nimero de empresas de artes graficas — imprentas, editoriales, encua-
dernacion, grabado, litografia, publicidad, etc. — hasta el punto de ser considerada
la «capital peninsular del libro durante el primer tercio del siglo XX» (Rueda Laffon
2001, 237). Una afirmacién trasladable al ambito de la edicién escolar, si nos atene-
mos al nimero de editoriales especializadas en la produccion y comercializacion de
libros de texto (Vifiao 2001, 321), pero no al de la produccién y comercializacion de
imdgenes impresas, un campo en el que dicha condicién debe ser compartida con la
capital del Estado.

La produccion, comercializacion, difusion y coleccion de tarjetas postales consti-
tuirfa una auténtica fiebre tanto en Europa como en América en los afios finales del
siglo XIX y los primeros del XX. Su aparicion representé «una verdadera revolucion
en el mundo de la cultura» (Kossoy 2014, 181). Originé la formacién de clubs de
coleccionistas, la publicacion de revistas especializadas y la celebracion de exposi-
ciones nacionales e internacionales (Brady 1969, 851). Junto con Madrid, Barcelona
seria uno de los centros mas relevantes en Espafa de produccién, comercializacion
y coleccionismo de tarjetas postales. La aparicion en 1901, en Barcelona, del Boletin
de la Tarjeta Postal llustrada y de Esparnia Cartdfila, revista de la Sociedad Cartofila
Espafiola (“Hispania”) que en 1902 contaba ya con algo mas de 300 socios (Teixi-
dor 1999, 12), atestigua lo dicho. De ahi que en Barcelona surgieran «numerosos
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talleres» dedicados a la impresion de tarjetas postales, asi como editores relevantes;
entre ellos dos de los productores de postales por encargo del colegio de la Bonano-
va, Angel Toldra Viazo (A. T. V.), que comenzaria su actividad como editor en 1905
(Teixidor 1999: 17-18 y 21), y Lucien Roisin, en activo asimismo desde la primera
década del siglo XX (Roldds 2008; Tarrés 2009; Tomé 2015).

Los primeros anos del colegio de la Bonanova y los inicios del programa
iconico-publicitario

El emplazamiento del nuevo colegio constituiria, desde el principio, uno de sus
atractivos publicitarios. El lugar elegido, la “Torre Muntadas”, ubicada en San Ger-
vasio, uno de los municipios recién incorporados al de Barcelona, era, segiin se decia
en el texto de presentacion del album fotografico de 1925, el «mds ameno, higiénico
y adecuado para levantar un magno pensionado» [figura 1]. Sus condiciones natura-
les serian destacadas en un anuncio propagandistico de 1917 [figura 2], en la Resesia
histérica del colegio de 1914 (HHCC 1914, 12), y en la Memzoria del curso 1933-34
(Colegio Bonanova 1934, 7): «sitio muy pintoresco y singularmente higiénico con to-
das las ventajas del campo y de la ciudad»; lugar de clima benigno y salubre y de
«excepcional quietud y amenidad» situado a unos 140 m. sobre el nivel del mar; «lu-
gar predilecto de veraneo para los barceloneses» de «pintoresca situacion topografi-
ca». En palabras de un buen conocedor de la historia del colegio,

La Bonanova nacié como un barrio moderno de amplias calles y grandes mansiones don-
de la burguesia barcelonesa huia de las estrechas callejuelas y pésima salubridad de la Barce-
lona de aquella época densamente poblada y con las murallas recién derribadas.

[...] predominaban las casas y masias aisladas propiedad de pequenos hacendados que se
dedicaban, la mayoria, a la agricultura en sus terrenos de secano. Era una zona inmejorable
para invertir, por su econdémico precio y su gran futuro, que fructificé afios més tarde con la
mejora de las comunicaciones a través de tranvias que circularian por la calle Muntaner en
direccién a Sarria por el paseo de la Bonanova (Hill 2014b, 13).

A las anteriores informaciones publicitarias suministradas por el mismo colegio,
se anadian, seglin el caso, otras relativas al edificio principal, construido entre 1889
y 1892 — «vasto y suntuoso edificio levantado exprofeso, de conformidad con todas
las exigencias de la pedagogia moderna y material adecuado» —, al resto de la finca —
«extenso jardin, espaciosos patios de recreo y hermoso parque» — o a la accesibilidad
al mismo gracias a la parada, frente al colegio, «de los tranvias que constantemente
lo conectan con la plaza de Catalufia», en el mismo centro de Barcelona. Un hecho,
este tltimo, destacado en el dibujo que figura en la que quizas fuera la primera pos-
tal encargada por el colegio, hacia 1900, a la casa A. Bréger Freres de Paris [figura
3], aunque, tanto en este caso, como en el de los anuncios, cartas, cuadernos escola-
res [figura 4], y en las primeras postales de algunas de las colecciones emitidas, fuera
siempre ese «majestuoso» edificio principal el objeto identificativo del colegio, su
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sefia de identidad en el imaginario social®.

Los primeros anos del nuevo colegio muestran, sin embargo, el desencuentro en-
tre los estudios ofrecidos y las demandas de aquellos, las clases acomodadas de la
Barcelona industrial y comercial de fin de siglo, a quienes iban dirigidos. Y ello pe-
se a contar desde el comienzo, entre sus escasos alumnos [figura 5], con el hijo del
alcalde de la ciudad. Al parecer los HHCC confiaban mas, como atractivo, en su
capacidad formativa que en los titulos oficiales, mientras que «Barcelona no apre-
ciaba todavia una ensenanza» — educacion primaria, francés, inglés, cultura general y
estudios comerciales con titulo propio — «que carecia de diploma oficial a la hora de
dejar el colegio» (Gallego 1978, 156 y 208). La escuela gratuita para hijos de obre-
ros, anexa al colegio, estuvo repleta desde el primer dia — nada extrafo teniendo en
cuenta la deficitaria y deficiente situacion de la enseflanza primaria puablica en Barce-
lona —. Sin embargo, como decia el autor o autores de la Reserza histérica de colegio

de 1914,

la perspectiva de un hijo que no siguiera la senda trillada y solo apreciada del bachillerato
y no tuviese siquiera por un par de afnos, o cuando menos por unos meses, un ligerisimo tinte
de alguna lengua antigua, fue causa de que durante los diez primeros cursos creciera muy
paulatinamente el personal escolar. jCuesta tanto cambiar las ideas, romper moldes antiguos
y separarse de los caminos de la rutina! (HHCC 1914, 16).

En sintesis, los HHCC ofrecian en el nuevo colegio, confiados en su prestigio y
capacidad formativa, unas ensefanzas dirigidas a fomentar «las fuentes de la rique-
za, esto es, la industria, la agricultura y el comercio», educando a «la juventud en
las normas y disciplinas de los conocimientos practicos, de imprescindible necesidad
para sostener hoy las luchas tremendas por la vida». Todo ello, ademas, sin titulos
oficiales, cuando las preferencias familiares se inclinaban, para sus hijos, por un ba-
chillerato con latin, fuente a juicio de los Hermanos, de frustraciones, de «desclasa-
dos e indtiles» (HHCC 1914, 13-14).

Habia, pues, que darle una nueva orientacion al colegio sin modificar sustancial-
mente los objetivos iniciales. La llegada en 1896 de un nuevo director, el Hermano
Adolfo-Alfredo, de origen francés y subdirector del colegio Condal, marcaria el co-
mienzo de una nueva época de «desarrollo y prosperidad» (1896-1906) y, con ella,
el despegue hacia el «completo desarrollo» del colegio en los afios 1906-14 (HHCC
1914, 22-45 y 45-66). Aun siendo cierto que los Hermanos terminaron adaptandose
a las demandas familiares, dando a las ensefianzas de comercio valor oficial mediante
el examen de sus alumnos en la Escuela Superior de Comercio de Barcelona’, crean-
do en 1908 una seccién de peritajes mecanico, industrial y quimico cuyos alumnos
se examinaban en la Escuela Industrial de Tarrasa, e implantando las ensenanzas de

4 En palabras de un exalumno, «durante los diez afios que convivi en el colegio siempre me fascin su majestuo-

sidad y como buen alumno interno vivi con agrado sus vericuetos, las decoraciones escultéricas de los capiteles de las
puertas y ventanas y sus lugares “secretos” que convirtieron al mismo en un lugar magico» (Hill 2014b), 11).

> Laetapa de «prosperidad», apreciable en el incremento de alumnos, «se atribuyé a la proteccién de San An-
tonio de Padua, asi como a la implantacién del comercio oficial» (Anénimo 1928, 236).
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bachillerato en 1914, también lo es que esta ampliacion de los estudios y su oficia-
lizacion fue acompanada de la mejora de las instalaciones — iglesia-capilla en 1901,
pabellon con laboratorios de Fisica y Quimica en 1909 —, la adquisicion de nuevo
material escolar — proyector cinematografico, fondgrafo y miquinas de escribir para
las clases de mecanografia hacia 1900 —, la organizacion de un servicio especial de
tranvias para la entrada y salida del alumnado en 1898, y, lo que en este caso nos
interesa, todo un programa de acciones dirigido a mejorar y promocionar la imagen
cara al exterior del colegio y su presencia social en el entorno de la ciudad.

Por de pronto, el nuevo director, el Hermano Adolfo-Alfredo, nada mas hacer-
se cargo del colegio, en 1896, mandé pintar un grandioso planisferio de nueve me-
tros de largo por cuatro de alto en el vestibulo [figura 6], esculpir relieves en todas
las fachadas del colegio y dar mas prestancia a la sala de visitas [figura 7]. En 1904
mand6 publicar la primera memoria anual, una innovacién imitada «por importan-
tes colegios de fuera y dentro de Cataluna», e inauguré la practica de los festivales
de educacion fisica — a titulo de ensayo en 1903 y con asistencia de publico en 1904
—, una «fiesta» asimismo seguida por otros colegios de Catalufia y Espafia (HHCC
1914, 40). Por Gltimo, hacia 1900 encargé a la casa A. Bréger Fréres de Paris la emi-
sion de un bloc de 20 tarjetas postales, abriendo asi el programa iconografico, no
cerrado hasta 1956, mas extenso cuantitativa y tematicamente de todos los colegios
e instituciones educativas que en la Espafa del siglo XX recurririan a esta novedosa
tecnologia de la imagen y comunicacién como medio publicitario y memorialistico.
Un encargo coetaneo a algunos otros de la época, asimismo imitado por un buen ni-
mero de colegios e instituciones escolares a lo largo de dicho siglo (Vifiao y Martinez
2016, 41-44).

La apertura al exterior mediante la promocion de la buena imagen del colegio
se completaria, siguiendo una practica preexistente en los colegios franceses de los
HHCC, con la presencia y obtencién de premios en exposiciones escolares. Asi, en
1909 el colegio de la Bonanova participaria con trabajos de alumnos y libros de tex-
to editados por los HHCC en la exposicion celebrada en Santiago de Compostela,
obteniendo el Diploma de Gran Premio con medalla de oro. Pero seria de modo
especial en la exposicion realizada en Barcelona en 1912, con motivo del Congre-
so de Higiene Escolar celebrado en dicha ciudad, donde los colegios lasallianos de
Cataluna mostraron al gran publico su potencial formativo. Segtin la prensa local,
«una de las instalaciones mds notables» de dicha exposicion, «y acaso la mas im-
portante considerando el valor pedagdgico», fue la de los HHCC distribuida en tres
salas [figura 8]. En la primera sala se exponian trabajos de escritura y dibujo técnico
del colegio de Figueras, graficos de la producciéon mundial de diversos productos
de los alumnos del Condal y colecciones de boténica formadas por los del Bonano-
va en sus excursiones al campo. La segunda sala era «casi exclusiva del Bonanova».
Constaba de trabajos de forja, ajuste, electricidad, croquis y disenos de los alumnos
de cada uno de los peritajes que seguian los programas de la Escuela Industrial de
Tarrasa, colecciones del curso de tecnologia, producto de las visitas a varias fabricas
y de minerales de la region, y albumes caligraficos. La tercera sala, o «seccion agrico-
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lax, estaba dedicada a trabajos de la granja Fortianell (Gerona), modelos de material
escolar en madera y yeso, mapas con curvas de nivel y cerca de 500 ejemplares de
manuales escolares en espafiol, francés, arabe, aleman, italiano e inglés, escritos por
HHCC (Anénimo 1928, 220-222).

Puede dejarse a un lado el gran nimero de premios individuales recibidos por
los alumnos del Bonanova — 11 grandes premios, 156 medallas de oro, 340 de plata
y 325 de bronce —, pero no, desde nuestra perspectiva, el gran festival de educacién
fisica ofrecido por los alumnos de los dos colegios lasallianos, Bonanova y Condal,
y el de los jesuitas de Sarria — bajo la direccion del profesor de gimnasia de los tres
colegios —, en el recinto barcelonés de las Arenas, a todos los asistentes al Congreso
de Higiene Escolar celebrado en Barcelona en 1912 y al publico en general, con la
presencia de Manuel Tolosa Latour, presidente de dicho Congreso. Segun el autor
o autores de la Reseria histérica del colegio de la Bonanova, publicada solo dos afios
mas tarde, en 1914, el «éxito fue asombroso; los eminentes congresistas aplaudieron
con entusiasmo y con ellos los 15000 circunstantes a cuya vista se patentizé una vez
mds que no anda renida la Iglesia con cuanto de verdaderamente sano tienen los pro-
gresos modernos» (HHCC 1914, 62-63; el subrayado es nuestro).

El programa iconogrdfico (I). Tarjetas postales y dlbumes fotogrdficos

El recurso a la fotografia, en soporte de tarjeta postal o formando un album foto-
grafico, fue una estrategia publicitario-propagandistica a la que recurrieron un cierto
namero de colegios de las 6rdenes y congregaciones catdlicas en Espafa durante al
menos la primera mitad del siglo XX, utilizada asimismo por unos pocos grupos es-
colares publicos de ensefilanza primaria, algunas instituciones educativo-asistenciales
— colonias escolares, asilos infantiles, casas-cuna — y el mismo Ministerio de Instruc-
cién Publica durante la Guerra Civil en relacién con las colonias para la infancia
refugiada (Vinao y Martinez 2016). Pero dicho recurso ofrece, en el caso del colegio
de la Bonanova unas caracteristicas especiales que justifican un analisis especifico.
En primer lugar, por el elevado ntimero de imagenes producidas — 259 tarjetas pos-
tales formando diez colecciones, mas alguna emitida de modo aislado, y dos albumes
con un total de 65 fotografias — Y, en segundo lugar, porque la diversidad tematica
y los rasgos que caracterizan el conjunto permite hablar de un programa iconografi-
co, con fines publicitario-propagandisticos, mantenido durante algo mis de medio
siglo. No existe en Espafa un caso similar tanto desde el punto de vista cuantitativo
como cualitativo. De ahi que, tras dar cuenta del alcance y contenido del mismo,
pasemos a analizar dichos rasgos especificos; es decir, cudl era la idea a cuyo servicio
se ponia ese recurso iconografico que permitia combinar la tradicion y el conserva-
durismo socio-cultural con la modernidad tecnolégica por lo que a la produccion de
imdgenes se refiere.
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El programa iconogrifico (I1). Emisiones y descripcion bdsica de las mismas

Como se ha indicado, hacia el afio 1900 el director del colegio, el Hermano Adol-
fo-Alfredo, encargé a la casa A. Bréger Freres de Paris la emision de una coleccion
de unas 20 postales, de indole general o clasica, del entonces denominado Colegio
Comercial de Ntra. Sra. de la Bonanova®. A ella siguieron:

e Tres emisiones en 1908 (35 postales), 1914 (55) y 1920 (40), a cargo de Angel
Toldra Viazo (A. T. V.), la primera sobre el festival de educacion fisica de dicho
afno y las otras dos de indole general o “cldsica” en parte coincidentes.

e Tres colecciones, editadas entre 1930 y 1935 por el fotégrafo Lucien Roisin, con
20, 17 y 46 postales respectivamente, dedicadas respectivamente al Museo de His-
toria Natural, a las Clases superiores del colegio y a imagenes de caracter general
o “clasico” sin numerar y en versiones sepia y azul’.

e Un bloc de 20 postales (serie A), emitido hacia 1942-45 por la empresa DEO
S.A., de indole general o “clasica”, de la que se conocen ejemplares en color sepia
u blanco y negro.

e Una serie suelta de seis postales en color, emitidas hacia 1956 por la editorial Ca-
samajo con el fin de dar a conocer diversas mejoras o ampliaciones efectuadas en
el colegio.

A estas colecciones o emisiones habria afadir algunas postales producidas de
modo aislado — por ejemplo, la de la figura n® 3 que debi6 ser una de las primeras
postales sino la primera — y sobre todo dos albumes fotograficos realizados por Lu-
cien Roisin en 1925 (de 39,8 x 23,4 cm. y 32 fotografias) y 1931 (de 21,6 x 15,7 cm.
y 33 fotografias) con un texto publicitario previo sobre los origenes y emplazamien-
to del colegio y los estudios ofertados, cuyo contenido podemos calificar de general
o “clasico”.

El programa iconografico (II1). Rasgos caracteristicos

El primer aspecto a destacar se refiere a las empresas a las que el colegio encargd
las emisiones de postales o dlbumes fotograficos. La primera coleccion, la de 1900-
02, fue realizada por una de las casas francesas de produccién de tarjetas postales
maés conocidas, Bréger Freres®. Las tres siguientes, entre 1908 y 1920, al «quizas me-
jor editor cataldn de tarjetas postales», A. T. V., dedicado desde 1905 a esta tarea
(Teixidor 1999, 21 y 131) no solo de un modo general o en relacion con aconte-

¢ La informacién basica que se suministra, tanto en esta como en otras emisiones de tarjetas postales, procede

de Hill (2009 y 2014a) confrontada con las postales del colegio que obran en el Centro de Estudios de la Memoria
Educativa (CEME) de la Universidad de Murcia. De ahi que en ocasiones se matice o modifique lo alli dicho.

7 En la portada del estuche de la coleccién de las clases superiores del colegio se indica que se trata de una «2*
serie». Eso induce a Hill (2014a, 28) a plantear la posible existencia de una 1° serie sobre los alumnos de las clases
inferiores de la que no se conoce ejemplar alguno. Se trata de una posibilidad no documentada.

8 http://www.corpusetampois.com/cpa-es-breger.html.
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cimientos especificos como las cien postales sobre la Semana Tragica (1909), sino
que también con la emision de postales publicitarias — colegio de abogados, grandes
almacenes, hoteles, restaurantes, tiendas o comercios, etc. — y, dentro de ellas, de
colegios e instituciones educativas cat6licas. Por ejemplo, del también lasalliano co-
legio Condal, de los colegios de M. M. Escolapias, de Ntra. Sra. de Loreto, de las
Religiosas de Jests y Maria, de los jesuitas de Sarria, del internado de Sarria y del
colegio de San Anton de las Escuelas Pias, de la Congregacion Mariana de Barcelona
y del Noviciado de la Compania de Santa Teresa (Boix 2002, 577-678).

El encargo a reputados profesionales es también apreciable en el caso de las tres
colecciones de postales y los dos albumes fotograficos producidos por Lucien Roisin
entre 1925 y 1935. En efecto, estamos ante uno de los fotégrafos y editores de tarje-
tas postales a nivel local y nacional més conocidos:

tempranamente relacionado con Espana, el fotégrafo parisino Lucien Roisin (1884-1943)
se dedic6 desde 1911 a la impresion y edicion de postales en Barcelona donde abrié en 1930
un establecimiento comercial pionero, que sus sucesores mantendrian hasta tres décadas des-
pués (Tomé 2015, 395).

Un editor de postales que, ademas, como fotdgrafo poseia un estilo propio carac-
terizado

por las extraordinarias perspectivas visuales de gran profundidad, el recurso sistematico a
los contrastes (en las formas de vida, los modos de transporte, la edificacién o el tejido urba-
no) y el uso de toda clase de puntos de observacion: a ras del suelo, desde un barco, o lugares
elevados a distinta altura, sea el techo de un vehiculo, la torre de la catedral o la cima de un
monte para las vistas de pajaro (Tomé 2015, 395 y 397).

El segundo rasgo que caracteriza el programa de produccién de imagenes, con-
firiéndole una clara especificidad que le distingue de otros similares, se refiere a su
contenido temdtico. Por supuesto, hay colecciones o series que responden al canon
habitual o “clasico” de este tipo de tarjetas postales. Por ejemplo, las de 1900-02,
1914, 1920, 1942, 1956, y las de Roisin emitidas en los afios treinta o las fotografias
incluidas en los albumes de 1925 y 1931. Un canon tematico cefido al edificio e ins-
talaciones del colegio y secuenciado como un viaje o recorrido por el mismo desde la
fachada principal, la entrada, el vestibulo y la sala de visitas hasta los jardines patios
de deporte o recreo pasando por la capilla, las dependencias del internado de inte-
rés para las familias — dormitorios, comedores, cocinas, lavabos, enfermeria, etc. — y
otras de indole general — gimnasio, museo de historia natural, biblioteca, laborato-
rios, etc. — en el que destaca tanto la escasa presencia de las aulas — en todo caso va-
cias — como del alumnado o el profesorado (Vifao y Martinez 2016). Desde un pun-
to de vista cuantitativo, algunas de las emisiones o series del colegio de la Bonanova
ofrecen un elevado nimero — 55 en 1914, 40 en 1920, 46 en una de las emisiones de
Roisin de los afios treinta — en comparacion con las cifras usuales — en torno a las 20
postales — de las colecciones de otros colegios y del mismo Bonanova — por ejemplo,
las de 1900-02 y 1942 —, pero lo mas significativo, sin duda, del conjunto de todas
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ellas es la temprana dedicacion de series o colecciones a temas monograficos tales
como el festival de educacion fisica de 1908, con 35 postales [figura 9], el Museo de
Historia Natural con 20 postales de los afios treinta, y la serie de 17 postales de las
clases superiores del colegio, también emitida en los afos treinta, dedicada de modo
casi exclusivo a los alumnos correspondientes a cada una de ellas, un tipo de foto-
grafia solo presente, por lo general, en las memorias anuales del colegio [figura 10].
También este aspecto puede considerarse pionero o peculiar el programa iconografi-
co del colegio de la Bonanova.

Por supuesto, la finalidad general de toda esta generosa profusion de postales y
fotografias era publicitaria. En palabras de Albert Hill (2014a, 33), las postales del
Bonanova proporcionan «una vision muy completa del colegio y de su funciona-
miento, ya que las empresas que las produjeron tenian el encargo de fabricarlas de
manera que las imagenes mostradas sirviesen para hacer publicidad del centro es-
colar». La estrecha relacion entre algunas de ellas y determinados acontecimientos
como el festival de educacion fisica de 1908, la celebracion de las bodas de plata del
colegio en 1914 o, en 1929, los 250 afios de la apertura de la primera escuela gratuita
por Juan Bautista de La Salle, o la introduccion de una serie de cambios — por ejem-
plo, del culto al Sagrado Corazén de Jests —, o la realizacion de mejoras o ampliacio-
nes en las instalaciones del colegio — capillas, laboratorios, gimnasio’, teatro, talleres
— asi lo confirma. También el contenido de buen nimero de imagenes. Tomemos un
solo ejemplo: aquellas en las que la toma fotografica de la fachada y entrada princi-
pal muestra la presencia de los coches de los familiares que han acudido a acompa-
far o visitar a sus hijos. Vehiculos todos ellos que identifican a las familias, y a sus
vdstagos, como miembros de la clase adinerada [figura 11].

Sobre el uso de las tarjetas postales y de los dlbumes fotograficos algo puede aven-
turarse o decirse. Ya sea en forma de blocs o de albumes, debieron ser utilizados
como premio para los alumnos destacados, como recuerdo para aquellos que aban-
donaban el colegio o simplemente para ser entregados a las familias asistentes a los
actos de fin de curso u otro tipo de celebraciones. Desde luego, las postales sirvieron
en mas de un caso como medio de comunicacion tanto por los alumnos internos al
dirigirse a sus familias y amigos (Hill 2009, 17) como por los Hermanos [figura 12].
Al fin y al cabo, su coste postal era inferior al de una carta.

Hay por dltimo dos aspectos que vertebran todo este programa iconografico: la
relevancia del edificio principal, construido entre 1889 y 1892, como icono identi-
ficador del colegio, y la combinacion general ya indicada, o especifica de las colec-
ciones clasicas y dlbumes fotograficos, entre tradicion y conservadurismo religioso y
modernidad tecnoldgico-comercial.

El edificio principal, su fachada con o sin la zona ajardinada que le antecedia, apa-
rece, dibujado o fotografiado, en la correspondencia “oficial” del colegio, en anuncios

9 La construccién, por ejemplo, de un nuevo gimnasio en 1955-56, y la emisién inmediata de una postal del

mismo, han de ser puestas en relacién con la celebracién en 1955 de los II Juegos Deportivos del Mediterraneo en
Barcelona y la fama y el reconocimiento obtenido por esa figura mitica de la gimnasia espafiola, Joaquin Blume, que
un afio mas tarde ganaria el campeonato europeo de esta actividad deportiva.
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publicitarios, en la portada de los blocs de tarjetas postales, en la primera o primeras
tarjetas de cada serie o coleccién, en los cuadernos escolares editados por el propio
colegio, en la portada o primeras paginas de las memorias anuales, etc. Es el referente
iconico que funciona como identificador del colegio. El colegio de la Bonanova es, en
definitiva, ese edificio principal, el mas majestuosamente visible desde el exterior, aquel
en torno al cual giran los demas pabellones, edificios y zonas ajardinadas o de recreo.

La combinacién entre tradicion, conservadurismo y modernidad se aprecia no so-
lo en el conjunto de la produccién iconografica total, como se ha mostrado, sino
también en el contenido y distribucion interna de los blocs de postales que siguen el
canon clasico y de los dos albumes fotograficos.

Las postales y fotografias recogen aquellos espacios propios de las ensenanzas mas
peculiares del colegio — aulas de dactilografia, mecanografia o dibujo, laboratorios
de fisica, quimica y biologia, museo de historia natural, talleres, gimnasio o espacios
deportivos —, actividades — teatro, festivales de educacion fisica, deportes, instruc-
cién militar, exposiciones de trabajos, concursos o campeonatos, practicas de elec-
trotecnia — o espacios — sobre todo las amplias y diversas zonas ajardinadas — que de-
seaban destacarse en cada momento. Junto a ello, como elementos también a resaltar
y mostrar, se incluyen postales o fotografias de contenido religioso. Que entre las 55
postales de 1914 figuraran seis dedicadas a la capilla o iglesia, que no habia podido
ser incluida en la primera coleccion de 1900 por haberse finalizado su construccion
un afo después, no tiene nada de excepcional. Tampoco la inclusion de imégenes
del monumento o estatua del fundador, Juan Bautista la Salle, asi como, ya desde el
inicio, de la gruta de la Virgen de Lourdes — y en ocasiones del bosquete de la gruta
o de la capilla-altar de dicha Virgen — dado el origen francés de la congregacion la-
salliana, o del grupo de alumnos de la Congregacion de Maria Inmaculada. Sin em-
bargo, la rapida incorporacion de dos cultos, el del Sagrado Corazén de Jests, en la
coleccion de postales de 1920 — imagen de la entronizacién y altar del Sagrado Co-
razén —, y de la figura de Cristo Rey hacia 1930 en las postales emitidas por Roisin —
imagen de la entronizacion de Cristo Rey —, deben situarse en el contexto de la asun-
cién por el colegio de dos formas de expresion religiosa en boga en aquel momento.
La fiesta de Cristo Rey, por ejemplo, habia sido promulgada solo unos pocos afnos
antes, en 1925, por Pio XI en la enciclica Quas primas. Y el culto al Sagrado Cora-
zOn, cuyos origenes se remontan al siglo XVII, que habia sido promovido oficial-
mente por Leon XIII en la enciclica Annum sacrum de 1899 al consagrar la humani-
dad al Sagrado Corazon de Jests — y en Espafa por los jesuitas —, seria relanzado en
1917 por los “mensajes” de la Virgen Maria a los pastores de Fatima instandoles a la
practica de dicho culto, y en Espafia, sobre todo, por la consagracion del pais al Sa-
grado Corazén efectuada por Alfonso XTI en 1919 al inaugurar la monumental ima-
gen representativa del mismo instalada en lo mas alto del lugar cercano a Madrid, el
Cerro de los Angeles, considerado el centro geografico de la peninsula ibérica. Solo
un afio después, en 1920, la imagen y el altar del Sagrado Corazén figuraban ya en el
programa iconografico de postales emitidas por encargo del colegio.

Sobre el conservadurismo social del modelo educativo lasalliano hay pocas dudas.
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Su propuesta se acomodaba y reforzaba, frente a otras posibles, un determinado or-
den social: una educacion, la de la escuela gratuita anexa al colegio, para los «hijos de
obreros» — el edificio de la escuela figuraria en el dibujo propagandistico del colegio
realizado hacia 1900, en la coleccién de postales de 1914 y en el album fotografico
de 1925 —, y otra, la del nuevo colegio, para las clases acomodadas o «familias distin-
guidas» — las expresiones entrecomilladas estan tomadas de textos procedentes de la
congregacion lasalliana o del colegio —, en espacios marcadamente diferentes — en to-
dos los sentidos que quieran darse a este adjetivo —, sin conexién entre si, y con con-
tenidos asimismo distintos. Puede argumentarse que la existencia del colegio permitia
sufragar la gratuidad de la escuela y proporcionar asi educacién a quienes carecian
de ella. Pero ello no justifica la diferenciacion en una época en la que ya existian pro-
puestas en favor de una ensefilanza comin dentro y fuera de la misma ciudad'’. Como
tampoco justifica el tipo de relaciones establecidas entre los alumnos de uno y otro
centro docente. Unas relaciones que prefiguraban y daban un sentido a las que pos-
teriormente iban a existir entre unos y otros. Asi, como se decia en la Reseria histérica
del colegio de 1914, los alumnos de la Congregacién Mariana del colegio, «sacrifican-
do uno de sus recreos y formados en grupos de quince o veinte», repartian a los de
la escuela gratuita, «todos los sibados», meriendas y vales de cinco y diez céntimos,
para que pudieran «comprar sus enseres de clase». Por si ello no fuera suficiente pa-
ra marcar las diferencias entre quienes daban, sacrificando su tiempo libre, y quie-
nes, por recibir, debian estarles agradecidos, las relaciones de dependencia y jerar-
quizacién entre unos y otros alumnos — preludio de las que existirian en sus futuros
destinos sociales — quedaban mas claras y se reforzaban con otra practica académico-
escolar que solia llevarse a cabo a lo largo del curso. En efecto, «varias veces por afo,
sacrificando por ello uno de sus paseos semanales, los sefioritos congregantes mayores
y mas adelantados» examinaban a los alumnos de la escuela gratuita. «Dos o tres jo-
venes», formaban un tribunal, preguntaban a dichos alumnos y les calificaban.

Algunos dias después, los mismos simpaticos examinadores proclaman solemnemente el
resultado y el puesto merecido por cada nifio. Para poder dar premios al mérito, los congre-
gantes cercenan espontaneamente gustos y caprichos, y con el fruto de sus ahorros reparten
a los alumnos m4s aplicados vales solo utilizables para adquirir efectos clasicos; también dan
hojas y oposculitos de propaganda catdlica, rosarios, panecillos, pastillas de chocolate, etc.

¢Se puede idear forma mds simpatica y bienhechora de aproximacion del rico al pobre?
(HHCC 1914, 20).

Palabras finales

¢Tradicion y conservadurismo o modernidad? Ambas cosas. Tradicién y conser-

10" Estos hechos deben ser puestos en relacién con la oposicion de la Iglesia catdlica, y de esas clases acomodadas
o «distinguidas» para las que se fundé el colegio, al proyecto de presupuesto de cultura del ayuntamiento de Barcelo-
na de 1908 en favor de una escuela primaria municipal de calidad, bajo los principios, entre otros, de coeducacién y
neutralidad religiosa. Una oposicién que impidié que dicho proyecto fuera aprobado.
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vadurismo en el modelo educativo, social y religioso y modernidad tecnoldgico-co-
mercial y publicitaria al servicio de dicho modelo, por lo que se refiere al programa
iconografico desplegado por el colegio durante algo mas de la mitad del siglo pasa-
do. Nada extrafio o inusual. Ni entonces, ni antes, ni ahora.

El caso del colegio de la Bonanova ofrece la posibilidad de matizar la capacidad
— en general indudable — de la Iglesia cat6lica, a través en este caso de las 6rdenes,
congregaciones e institutos religiosos, para adaptarse a diferentes contextos locales y
demandas o exigencias sociales. En efecto, la oferta educativa inicial del colegio, par-
tia de la idea de que bastaba el reconocimiento del prestigio y potencial formativo de
los HHCC en el campo comercial e industrial — o sea, en el mundo de la moderni-
dad — para atraer al alumnado de una ciudad que basaba buena parte de su expan-
sién en el comercio y la industria. Craso error que impondria una doble rectificacion
si se pretendia que el colegio fuera sino rentable al menos econémicamente sosteni-
ble. Ante la renuencia mostrada por la burguesia barcelonesa y catalana a enviar a
sus hijos al nuevo internado, el colegio tuvo, primero, que “oficializar” sus estudios
con el fin de los alumnos obtuvieran los titulos estatales, tanto en el 4ambito mer-
cantil como en el industrial. Importaban, desde luego, los conocimientos, el saber,
pero mucho mis los titulos oficiales. Poco después, en 1914, los HHCC tuvieron
que hacer una concesion mas a su clientela. Lo que la mayoria de clase acomodada
barcelonesa buscaba para sus hijos era no tanto estudios comerciales e industriales,
cuanto el bachillerato tradicional, aquel tan denostado por los mismos Hermanos,
simplemente porque, con independencia de que abriera o no las puertas de la uni-
versidad — que era para lo Gnico que servia el bachillerato con latin —, la posesion del
titulo de bachiller constituia, en si mismo, un signo de distincién social.

El amplio y extenso programa iconografico puesto al servicio de la idea inicial y
de sus sucesivas modificaciones constituia, por un lado, el recurso a uno de los so-
portes tecnoldgico-publicitarios mas en boga a nivel nacional e internacional en las
primeras décadas del siglo XX: las tarjetas postales y la fotografia. Y, por otro, una
auténtica simbiosis entre lo tradicional y lo novedoso o moderno. Y ello tanto en
relacién con los contenidos en un sentido general —las colecciones que siguen el
canon “clasico” combinan las fotografias de elementos tradicionales con las relativas
a los estudios comerciales e industriales, aunque predominen los primeros— como
con la emisidén — inusual entre las postales emitidas por colegios de otras 6rdenes y
congregaciones religiosas, o de los mismos HHCC — de colecciones completas dedi-
cadas a temas tan especificos como un festival de educacion fisica, el Museo de His-
toria Natural o las clases superiores del colegio con sus respectivos alumnos.

En dltimo término, el analisis realizado muestra la necesidad de aterrizar en lo
local y concreto para mostrar las particularidades y matices ocultos tras afirmacio-
nes generales de uno u otro tipo. ¢Tradicion y conservadurismo o modernidad?
Ambas cosas. Tradiciéon y conservadurismo social y religioso, por un lado, moder-
nidad curricular y tecnoldgica, por otro. La curricular — la oferta educativa — tuvo
que acomodarse a las demandas de aquellos grupos sociales mas inclinados por el
bachillerato tradicional que por los estudios de indole comercial e industrial. La tec-
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noldgico-publicitaria estaba al servicio de un modelo educativo dual, a medio cami-
no entre el paternalismo filantropico y el benéfico-caritativo, en el que si coincidian
ofertantes y demandantes. Un modelo que, frente a otros en liza, se basaba en una
educacion a cargo de 6rdenes y congregaciones religiosas, con el apoyo de grupos
sociales acomodados y de las élites locales, que diferenciara y separara, desde la mis-
ma infancia, a los hijos de obreros y de las clases populares de quienes estaban desti-
nados a dirigir el mundo del comercio, la industria, las finanzas, la politica y la vida
social. Ese era el modelo preferido por dichos grupos y élites frente a otros basados
en la elevacion de las cargas fiscales y el sostenimiento publico del sistema educativo,
aunque este también diferenciara y separara a unos y otros. Puestos a poner a dispo-
sicién de alguien sus bienes y rentas para proporcionar una educaciéon “adecuada”
tanto a sus vastagos, de uno y otro sexo, como a los de las clases populares, mejor
entregérselos a la Iglesia catdlica que al Estado u otros poderes publicos. Al fin y al
cabo, la propuesta educativa de las 6rdenes y congregaciones religiosas casaba mejor
con sus intereses terrenales y su concepcion del orden social, garantizdndoles al mis-
mo tiempo sus intereses en el més alla de acuerdo con su concepcion del mismo.
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Vista panoramica tomada desde la terraza del Colegio

Figura 1 - Vista panordmica tomada desde la terraza del colegio (c. 1930). Fondo del Centro de Estudios
sobre la Memoria Educativa (CEME).
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doméstico (1917). Fondo CEME.
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Figura 3 - Postal con un dibujo del colegio (c. 1902). Fondo CEME.

Figura 4 - Cuaderno escolar (1900-1909).
Fondo CEME.
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MOVIMENT ASCENSIONAL DE L’ALUMNAT DURANT ELS CENT ANYS

Figura 5 - Evolucién del alumnado entre 1889 y 1989
(Segt y Santacularia, 1989, 382).
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SALON DE VISITAS

Figura 7 - Fotografia. Salén de Visitas (1925). Fondo CEME.
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Num. 10 — Exposicién Internacional Escolar
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Figuras 8 - Tarjetas postales de la Exposicion Escolar (Barcelona, 1912). Fondo CEME.
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G2
Coleglo de Nira, Sra. de la Bonanow:
Festival de Educacion Fisica. 1908

BACHILLERATO 2. CLASE DE LETRAS L .Roizin. Fat
Barcalona

Figura 10 - Alumnos de 2° de bachillerato (c. 1930-35). Fondo CEME.
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LA HORA DE LA VISITA EN EL COLEGIO

Figura 11 - Fotografia. La hora de la visita en el colegio (1925). Fondo CEME.

COLEGIO de Ntra. Sra. de la BONANOVA

Giernida Sfrioaa : Comercio é Industria

Figura 12 - Postal de 1914 circulada en 1919. Anverso y reverso. Fondo CEME.
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At the historical level, the formal educational local can assume the configuration of institution, municipality,
biography. The educational integrates and constitutes the local, the local evolved by virtue of the educational.
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religious), local entities, the individuals themselves integrated the school into life destinations and daily life.
In this text will be presented a bistorical-pedagogical framework on the constitution, specificity, evolution,
globalization of the school-institution in the long course of Modernity. A meta-institution will be rebearsed,
giving way to a dialectic instituted-institute-institution, of interaction and transformation in the school-local
binomial. This approach will focus on the theoretical framework and will take as reference case studies from
the history of educational institutions, particularly in Portugal and Brazil. These cases are approached in a
historical-pedagogical perspective.

Processo (in)formativo, a educacao envolve heteronomia na ideacao, alteridade na concretizagao, sub-
jectivacdo na apropriacdo. Ideada no global, a educacio acontece no sujeito e ganha forma e significado
no local. No plano histérico, o local educativo formal pode assumir as configuragdes de instituicio,
municipio, biografia. O educacional integra e constitui o local, o local evoluiu por forca do educacional.
Admitindo diferentes configuracdes, foi como institui¢ao-escola que a instituigao educativa se tornou
transformadora do local. Transformando-se e evoluindo, a escola transformou o local. A instituicao-es-
cola é um pilar da Modernidade e meio de modernizacao. As sociedades, as religioes e as confederagdes
confessionais (laicas ou religiosas), as entidades locais, os proprios sujeitos integraram a escola nos des-
tinos de vida e nos quotidianos. Neste texto serd apresentado um quadro histérico-pedagdgico sobre a
constituicao, especificidade, evolucao, mundializagao da escola-institui¢ao no longo curso da Moderni-
dade. Sera ensaiada uma meta-instituicao, dando curso a uma dialéctica instituido-instituinte-institui-
¢a0, de interacgao e transformagao no binémio escola-local. Tal abordagem incidira no plano tedrico e
tomara como referéncia estudos de caso colhidos na histéria das institui¢des educativas, particularmente
em Portugal e Brasil. Estes casos sao abordados numa perspectiva histérico-pedagdgica..
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Local e instituicio

A nocgao de instituicao esta associada a estabilidade e previsibilidade, como decor-
re da definicao exarada no Dictionnaire critique de sociologie, de Raymond Boudon
et Francois Bourricaud: «Les institutions désignent toutes les activités régies par des
anticipations stables et récriproques» (apud Dubet 2008, p. 115). A instituicao edu-
cativa concilia acolhimento (protec¢ao) e educacao. No essencial, é uma instituicao
total'. Este foi o sentido que Adolphe Ferriére conferiu a Escola Nova, particular-
mente em regime de internato: «A Escola nova é um internato, porque sé a influéncia
total do meio no qual a crianga se move e desenvolve permite realizar uma educagao
plenamente eficaz» (in Vasconcelos 2015, p. 10). Ao sistematizar os 30 principios
constitutivos da Escola Nova, Adolphe Ferriére enunciou o regime de internato como
segundo principio estrutural, imediatamente apds a definicao de Escola nova como
«um laboratério de pedagogia pratica); mas como o designio principal do internato
era assegurar a «influéncia total do meio» sobre a crianca, Adolphe Ferriére nao ex-
cluiu a possibilidade de que tal objectivo pudesse ser cumprido no «meio natural da
familia» (idemz, p. 9).

A insercdo e a participa¢ao do aluno no meio educativo formado por uma pe-
dagogia integrada, activa e pedocéntrica revela-se fundamental, em face do princi-
pio de que, a0 dominar as tensdes da experiéncia escolar, o aluno se torna autor da
sua propria educacao. Assim, «en ce sens, I’école se transforme comme bien d’autres
mondes sociaux, ceux de la famille ou du travail par exemple, en transférant les méca-
nismes de socialisation des institutions vers les individus» (Dubet 2008, p. 17).

A disposi¢ao espacial e curricular da Escola nova-internato, organizando os alunos
em grupos de 10 a 15, sob a direc¢ao material e moral de um educador, dispondo as
diferentes matérias em espacos proprios, permitindo a flexibilidade curricular, confe-
ria ao processo educativo integridade e integracio. Fortalecia a componente pessoal.
Por outro lado, o funcionamento em regime de cooperativa e de auto-governo favore-
cia a componente civica e de socializacio.

As institui¢oes educativas sao uma totalidade em funcionamento que inclui es-
paco, ideacgao, organizacao, sedimentagio. Sofrem mutagdes, na configuracao mate-
rial e organica, no idedrio e no modelo pedagdgico, no plano sociocultural, no plano
temporal. Na historia das instituicoes educativas, ha continuidades, dissemelhangas
e rupturas, ainda que, como salientou Arnoud Clausse, «a auténtica relatividade da
pedagogia situa-se muito mais ao nivel das finalidades e das intencoes que ao nivel
dos meios e dos processos» (Clausse 1976, p. 60). Isto se verificou com a progressiva
regimentacao das Escolas novas e isto explica, por exemplo, que o Plano de Dalton,
de origem americana, tivesse sido adoptado de modo intencional na Russia, apds a
Revolucao Soviética de 1917.

A pedagogia abrange a totalidade do humano. Por que, por natureza, é universal no

1 Sobre a nogio e a evolugio de instituicdo, cf. Olson (2005) e também Nascimento, Sandano, Lombardi e Sa-

viani (orgs.) (2007).
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espirito, mas real e local no plano organico e ambiental. A transversalidade inerente
ao institucional escolar pode comportar uma incomensurabilidade e uma atempo-
ralidade, que remetem a emergéncia da educacao formal, como factor identitario e
meio de transmissao de saberes e de praticas, para circunstancias de permanéncia e
manutencao dos agrupamentos humanos — assim os sedentarios, quanto os némadas.
Deve-se a Durkheim a nocao de educagiao como acgao exercida pelas geracoes adultas
sobre as geracoes jovens para garantir a vida social. Pela regularidade e atemporalida-
de, tal accao previne a futuro. Nela ha institucionalidade.

O institucional educativo e as institui¢des educativas, tal como sao analisadas aqui,
apresentam uma materialidade, uma representacao/funcionalidade, uma apropriacao/
ideacao. Sao construcao historica. Comportando relatividade, assinalam o tempo longo
e a perspectiva estrutural a que conferem substancia e sentido. Deste modo, as insti-
tuicoes educativas tornam-se objecto de uma observagao histérico-pedagdgica de di-
mensao macro. O tempo longo das instituicoes frequentemente se reduz a vestigios
materiais, memoria e identidade, no que a espacializacao se sobrepoe ao temporal. Asso-
ciadas a singularidade institucional, as memarias geracionais tendem a dissipar-se, pois
que nao s6 a estruturalidade escolar é, em regra, a-social quanto o local escolar se natu-
raliza na paisagem construida e humana. Ha uma intemporalidade na paisagem escolar.

No tempo médio e na geografia fisica e humana associada a accao, as instituicoes
educativas apresentam um plenun: de desenvolvimento. A inscri¢do e a participagao
da instituicao educativa no local é uma relagao constitutiva que inclui interaccao, re-
presentacio. A implantacao da instituicao reconfigura o local e constitui-se como cen-
tro, seja pela implantacao e ordenamento espacial de raiz, seja ocupando e adequando
instalacoes pré-existentes. A meso-abordagem permite reconstituir tais complexo e
acgao.

Fundada no contexto da Reforma da Igreja Catdlica e da chegada a Portugal, em
1541, a Companhia de Jesus, que, no decurso dos trés séculos seguintes, criou e diri-
giu uma rede de Colégios, privilegiou a nocao de centralidade urbana, seja na escolha
de locais, seja fundamentalmente na implantacao dos colégios em edificios de raiz.
Além de cortejos publicos e de participagao nos actos civicos e religiosos, fora dos Se-
minarios, os Jesuitas abriam as portas aos crentes e desenvolviam actividades culturais
(dramaticas e musicais) orientadas para o exterior. Na historia do Sistema Educativo
portugués, ficou também assinalado o processo de aprovacio, localizacao e implan-
tacao das Escolas Conde Ferreira, construidas entre 1866 e 1870, em cumprimento
do legado deixado por aquele benemérito publico. O legado incluia o plano arqui-
tectonico e critérios de implantacao; especificamente, deveria ser em local central,
acessivel, protegido, situado no ntcleo urbano municipal. Estiveram previstas 120
escolas e foram implantadas mais de 90, tendo sido muitos os casos de reordenacao
urbana, para enquadrar e acomodar devidamente os edificios escolares, construidos
de raiz, cujas configuracao classica e central replicavam a igreja matriz e cuja monu-
mentalidade aproximava dos pacos do concelho (Magalhaes 2010, pp. 166-168). A
criagao das escolas técnicas e profissionais e dos liceus portugueses, pela volumetria e
pela polivaléncia arquitectonica, correspondeu, na generalidade dos casos, a grandes
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investimentos de ordenacao urbana.

Como referido, os pedagogos da Escola Nova foram criteriosos na escolha dos lo-
cais e na implanta¢ao das escolas, dando preferéncia a terrenos de extensao razoavel,
em zona rural, junto de comunidades organizadas, nos planos econémico e sécio-pro-
dutivo. Para pleno cumprimento dos objectivos escolares e culturais, deveriam ser
povoagoes que dispusessem de acesso didrio a uma cidade. A localizacao da Escola
Nova de Bierges (Bélgica), fundada por Faria de Vasconcelos e tendo funcionado en-
tre 1912 e 1914, cumpria esses requisitos. Regressado a Portugal, apds uma demorada
presenca na América do Sul, Faria de Vasconcelos, quando convidado para apresentar
um plano para uma Escola Primaria Tipo, no 1° Congresso Nacional Cooperativista,
promovido pela Federacao Nacional de Cooperativas, consignou o seguinte: «Base 3*
— A escola deve estar situada na periferia dos centros de populacao e dispor, além das
instalacoes interiores para aulas, laboratorios, oficinas, etc. de terreno suficiente para:
a) um vasto campo de jogos; b) jardins escolares» (Vasconcelos 2006, p. 24).

A nogao de escola—centro educativo e sociocultural foi modelarmente cultivada
pelo sistema de Wirth, em Gary, municipio industrial dos arredores de Chicago. Des-
crevendo e caracterizando a pedagogia aplicada em Gary pelo inspector Wirth, Faria
de Vasconcelos referiu que tal pedagogia serviu de inspiragao a um decreto sobre
horarios escolares, elaborado por Joao Camoesas, enquanto Ministro da Instrucao
Publica, em Portugal, entre 1922 e 1923. Mas deu particular atengao a diversidade de
espacos que formam cada um dos edificios escolares em Gary, permitindo flexibilida-
de e progressao curricular, o regime de cooperativa, o self-government. Vasconcelos
(2006) salientava:

Um dos aspectos mais interessantes das escolas de Gary é o seu contacto directo e ime-
diato com o meio social e a familia [pois que as escolas] sao verdadeiras casas sociais para a
propria comunidade (...) organizando cursos nocturnos, aulas dominicais, cursos de férias
(...) conferéncias publicas; [sao] centros de recreio nocturno para os adultos, que utilizam
a biblioteca para a leitura, o gindsio para a pratica de exercicios variados, as salas para jogos
recreativos de toda a ordem; [h4 relacdo dos] programas de ensino com a vida social, econé-
mica e industrial da localidade; [as escolas agem] directamente sobre a comunidade e a fami-
lia, por meio de campanhas de interesse geral ou por meio da organizacao dum verdadeiro
servico social em proveito da familia e da colectividade (pp. 146-147).

Uma daquelas campanhas, movida a partir da escola, foi a da informacao sobre o
valor energético do leite. Recolhendo informagao de ordem diversa, através dos alu-
nos, cada professor assumia a responsabilidade sobre um pequeno distrito propondo
melhoramentos locais.

Na qualidade de Reitor, Darcy Ribeiro, fazendo balanco do primeiro ano de funcio-
namento da Universidade de Brasilia, criada em Dezembro de 1961 e cujos primeiros
cursos entraram em funcionamento em Abril de 1962, comentava que a Universida-
de Nacional de Brasilia «ndo sé é a obra complementar mais importante da cidade,
mas é a drea mais procurada» seja por estudantes, frequentando cursos regulares e
de extensao, seja por outros cidadaos. Referiu que os atrasos no asfalto dos acessos
e na iluminacao condicionavam «as potencialidades desses cursos». Na sequéncia,
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introduziu a no¢ao de centro geografico e sociocultural, oferecendo uma diversidade
de actividades culturais e mobilizando a cidade através da utilizacio do Centro de
Desporto por parte dos universitarios e de outra populagao da cidade (Ribeiro 1963,
pp. 73-85). De modo intencional, nessa mobilizacao, a Universidade fez uso dos meios
sociopedagdgicos, entregando o programa de extensao cultural ao Sector dos Despor-
tos. Deste modo, asseverava Darcy Ribeiro, «qualquer jovem de Brasilia, operario ou
burocrata, podera frequentar a praca de esportos e servir-se de todas as suas facilida-
des desde que se inscreva num dos seus cursos de extensao que pode ser, inclusive, o
de alfabetizacao» (idem:, p. 77). 1dealiza, por fim, que a Faculdade de Educacao «sera
um laboratério permanente de analise das praticas educacionais utilizadas na cidade»
(zdem, p. 82) e contara também com escolas de demonstra¢ao para os diferentes niveis
de ensino: pré-primario, primario, complementar, médio.

A instituicao constitui local educativo e o local torna-se instituicao. A configuragao
e a disposicao espacial determinam o modo de utilizacao e afectam os destinos de
vida, individuais e colectivos?. Como assinalado, descrevendo a Escola Nova de Bier-
ges, Faria de Vasconcelos dera particular relevo a localizacio e a disposicao espacial,
quer por critérios inerentes ao modelo escolar quer para permitirem a participacao
dos autdctones nas actividades produtivas da quinta escolar. A escola era composta
por uma casa de habitacao, dois edificios para aulas e anexos. A quinta incluia horta,
pomar, mata e terrenos de cultivo. O edificio de habitacio tinha quartos, sala de ban-
hos, vestiarios, salas de jantar e sala de estar. Tratava-se de «uma casa perfeitamente
familiar, calma, repousante», separada do vaivém das salas de aula, com sede em edifi-
cios proprios» (Vasconcelos 2015, p. 29). Como vimos, Darcy Ribeiro viria a referir-se
a centralidade escolar e a escolaridade do local.

Para uma epistemologia do local educativo

O espaco e o tempo educativos regem-se por modos distintos. A dialéctica da ins-
tituicdo com o meio (natural, social, cultural) é uma tensao instituinte multifactorial e
multidimensional. Através da meso-abordagem acede-se a institui¢ao como complexo
em actividade plena. Nela se sobrepdem tempos, ac¢des, estatutos, funcoes, papéis.
Ha diferentes modos e tempos de comunicagao. Os intervenientes mobilizam-se atra-
vés de colectivos estratégicos e corpos especificos. A abordagem meso permite ob-
servar a complexidade e possibilita a reconstituicao e a caracterizacao da interaccao.

O local educativo emerge através da meso-abordagem, mas, como internato e esco-
la, a institui¢ao educativa tem uma identidade e uma internalidade, que se desvelam
pela microandlise. No plano micro, a instituicao ganha forma, densidade e ritmo. A
nocao de institui¢ao torna-se um equivalente legal de cultura, vida social, interiorida-

2 Sobre as Instituicoes Educativas e o desenvolvimento do mundo rural, no Ocidente, com particular enfoque

em Espanha, acaba de ser publicada em 2018 a revista Historia y Memoria de la Educacién 7, da Sociedad Espafiola de
Historia de la Educacién [DOI: 10.5944/hme.7.2018.18733]. Para além de estudos especificos, a temitica de educa-
¢do e desenvolvimento é abordada por Anton Costa Rico na introdugao deste nimero tematico.
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de, subjectivacao, identidade, memoria. A instituicao — internato altera a conduta e o
modo de pensar dos individuos. Como asseverou Douglas, «Les institutions ne sont
donc pas seulement des faits et des pratiques collectives, mais aussi des cadres cogni-
tifs et moraux dans lesquels se développent les pensées individuelles» (apud Dubet
2008, p. 115).

No contexto préximo e no interior das instituicdes, os individuos reconhecem-se,
organizam-se, participam, cumprem funcdes, crescem, educam-se. A variacao do tipo
de abordagem é mais do que uma questao de escala. Aplicada a instituicao educati-
va, particularmente a escola enquanto objecto de contextualizacao multipla e local
de accao e representacao, a microanalise pode, no entanto, ser entendida de modo
diverso. Como adverte Jacques Revel, a propdsito do trabalho de contextualizacao
maltipla, frequentemente os micro-historiadores partem de pressupostos diferentes,
nomeadamente o de que os actores participam de modo diferenciado nos processos,
em funcao dos contextos mais localizados ou mais globalizados. Nisso nio h4, to-
davia, contradicao e Jacques Revel reitera: «ce que 'expérience d’un individu, d’'un
groupe, d’'un espace permet de saisir, c’est une modulation particuliere de I'histoire
globale» (Revel 2006, p. 71). A micro-histéria constitui uma visao particular e original,
visto que oferece uma observacao que nao é uma versao atenuada, parcial ou mutilada
da realidade macro-social. E uma versao diferente.

Ideada no global, convencionada no nacional, a educagao acontece no local. O
local educativo emerge e é representado por uma das seguintes modalidades: o muni-
cipio, a instituicao, a biografia. A escala do local concilia as dimensdes meso e micro.
A instituicao educativa transversaliza e congrega os tempos macro, meso, micro, mas
em cada um deles constitui-se de modo préprio.

A escola como instituicio

A nocao de institui¢ao consagra a ideia de algo que é primdrio, fundamental, e
de algo que deve ser criado pela transmissao e pela institucionaliza¢ao. Aplicado a
educacio, o institucional consagra uma materialidade e uma funcionalidade, de base
histérica, cognitiva e linguistica, edificador das novas geracdes. E matricial. Enquanto
representacao discursiva, morigeradora, artistica, da gesta e da anz7a humanas, fun-
damentada, normativa e transmissivel, a instituicao educativa assegura a permanéncia
e a realizacao do humano. A escola-instituicao reifica a instituicao-educacao e con-
fere sentido a educagao-instituicao. O modelo de escola-oficina, especificamente em
regime de internato, como foi cultivado no Colégio de Regeneracao de Braga (cf.
Portugués 2014) e a que se fara referéncia na sequéncia do texto, configura uma ins-
tituicao educativa total’. Sendo educacio-instituicio, é vasta, multidimensional e de
longa duracao.

> O regime de Escola-Oficina foi praticado na Escola Oficina n.° 1 de Lisboa (1905-1930). Apesar de as instala-
¢oes incluirem dormitdrio, o internato nao foi pratica habitual (cf. Candeias, 1994).
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Lembra Francois Dubet que, «en termes d’éducation, de socialisation et de sujets
sociaux, I’école fabrique des individus» (Dubet 2008, p. 70). Sumariamente, enquanto
instituicao social, a escola forma individuos alinhados e orientados para concorrerem
e, de outro lado, individuos mais autonomizados. Ao ‘fazer homens’, a escola compor-
ta e dd sentido a estrutura do rito. A escolarizacao contém simbolos que, convertidos
em texto e gesto, sao curriculo. O cumprimento do curriculo por parte do inician-
te (aluno, aprendente, estudante, mutante, praticante, enfim, sujeito) constitui uma
passagem/ mutacao no decurso do qual aprende, se reconfigura, cresce, transmuta,
pratica, experiencia, se ‘torna homem’. O texto escolar é actualizado em liturgias que
sao programas e licoes, cadenciadas, dirigidas, (re)criadas, propaladas pelo professor
(legitimo detentor da palavra e senhor do texto).

No processo historico de construgao-instituicao, a trajectoria escolar arquitecta-
ra edificios de raiz, adequados as finalidades e aos graus de ensino; reordenara os
planos de colonizacao e urbanizagao dos grandes centros ou dos pequenos centros
demograficos; requalificara as localidades e as instancias de governo, administracao e
inspeccao; reconstruira as memorias e as culturas colectivas, reorientando-as para o
Estado-Nacao; enfim, esteve na base da escritura e da burocracia dos modos de vida,
e na pragmatica dos meios de comunicacao e informacio da sociedade moderna. Nao
menos que isso, reordenou, qualificou, funcionalizou a sociedade moderna. Detento-
ra da chave da cultura escrita, a cultura escolar influencia o cinone cultural e artistico
e legitima a memoria colectiva. Na transi¢ao para o século XX, a intensificacao cien-
tifica e técnica para melhorar a escola, designadamente tornando-a universal, e para,
através dela, melhorar a realidade, era j4 acompanhada da procura de alternativas
dentro do modelo escolar.

A instituicao-educacao integra o niicleo da Modernidade e concretizou-se, em boa
parte, através da escola. Como instancia social e cultural, organizacao, método, nor-
ma, curriculo, interac¢ao e subjectivacio, a escola é a institui¢ao educativa. Como
objecto histérico-pedagdgico que combina analise institucional e etno-historiografia,
faz emergir a educagao como construcao histdrica e a escolarizacio como processo
multidimensional. Nesse sentido, assinala Escolano Benito (2007):

La escuela nos ha legado todo un utillaje material, un ajuar ergoldgico (...) que es reflejo
de su cultura empirica, da lea tradicién corporativa adscrita al oficio ensefiante, y en parte
también de los discursos tedricos y normativos que se han proyectado sobre la educacién
formal (p. 17).

Escola e escolariza¢ao sao conceitos que traduzem momentos e registos diferen-
ciados de um mesmo processo, formado por trés constelagdes: 1) escola, cultura es-
colar, gramatica escolar; 2) a instrucionalizacao das culturas, dos valores, saberes e
saber-fazer; 3) a representagio social e individual dos modelos escolares e das apren-
dizagens e qualificagdes. Sumariamente, esse jogo dialéctico-discursivo manifesta-se
na relacao entre oferta e procura educativas e escolares, de que a caracterizacao dos
publicos e as formas de acesso sao os aspectos mais complexos. O que emerge, porém,
de uma observacgao aprofundada é a tensao entre as capacidades inventivas e de mo-
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bilizacao dos individuos e das comunidades, por um lado, e as normas, os constrangi-
mentos, as resisténcias gerais e especificas, por outro.

A escolarizacao da educacio e a institucionalizacao da escola, na sociedade moder-
na, constituiram, segundo Frangois Dubet (2008), um programa institucional

élargissant ’'emprise de I’école sur la formation des individus, la modernité du XIX¢ et de
la premiére moitié du XX¢ sie¢cle a repris 2 son compte une forme scolaire et un modele de
socialisation que je caractérise comme un programme institutionnel (p. 118).

Na transicao para o século XX, a intensificacao cientifica e técnica para melhorar
a escola, designadamente tornando-a universal, e para, através dela, melhorar a reali-
dade, era acompanhada da procura de alternativas dentro do modelo escolar. O Mo-
vimento da Escola Nova, ja referido, veio por em questao algumas das prerrogativas
estruturais da Escola, nomeadamente a centralidade no professor e a uniformidade
no curriculo e no modo de organizacao dos alunos. Na sequéncia, também a confi-
guracao espacial foi sendo reformulada. Espaco e tempo, geografia e historia foram
reequacionados. Com efeito, ao tomar o tempo como narrativa da experiéncia espa-
cial, frequentemente sucede que a perspectiva de mudanca, dada pelo tempo, acentua
o estatismo do espaco. Mas também, no contraponto, a narrativa espacial traz uma
estatica do tempo da accao. Um e outro destes estatismos nao podem comprometer a
percep¢ao da mutagao institucional.

A educacao permite combinar diferentes perspectivas. A Pedagogia Montessori
visou superar aquela dialéctica entre espaco e tempo, harmonizando a percepcao da
crianga acerca do tempo, através da progressiva mudanca de espaco. Dispondo o es-
paco de modo familiar, Maria Montessori estabeleceu uma gradacao das actividades,
consentanea com o crescimento da crianca e com o tamanho dos meios e dos préprios
moveis. Possibilitava, deste modo, que o crescimento da crianca fosse consentaneo ao
dominio das tarefas. Tal harmonizacio visava autonomizar a crianca e proporcionar
a interiorizagao do desenvolvimento, a partir da estabilizacao do tempo. Trata-se de
uma pedagogia idealista do tempo em func¢ao de uma pedagogia realista do espaco, le-
vando a crianca a ocupar e a participar, mobilizando-se, predispondo-se, ajustando-se
as circunstancias e interferindo nas convengaes.

Ainda que, neste como em outros dominios, os discursos criticos e de mudanca
corram bem mais velozes que a realidade, as principais correntes pedagdgicas estrutu-
raram-se, tomando a escola como centro e como local de mudanca. A partir da escola,
a racionalidade educativa prosseguiu em direccoes complementares: por um lado,
educacionalizar os dominios, as acep¢des e as necessidades educativas nao cobertas
pela realidade e pela ac¢ao escolar; por outro lado, aperfeicoar os meios e os instru-
mentos de ac¢do no interior da institui¢io e do modelo escolar. Correlativamente,
foram sendo ajustadas as escalas e multiplicados os instrumentos de anélise, medi¢ao
e intervencao. De igual modo, foram diversificados e escalonados os discursos. Pelos
anos 60 do século XX, o comprometimento do programa institucional foi acompa-
nhado da crise da modernidade e da perspectiva de um novo ciclo: pés-modernidade.

A institui¢ao como local e o local como instituicao é um binémio que sugere a vita-
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lidade e a capacidade instituinte da escola, configurando-se nos planos material, orga-
nizacional, simbdlico, em conformidade com os diferentes modelos pedagdgicos. De
tal configuracao, o internato, o auto-governo, a flexibilidade curricular foram elemen-
tos estruturais. A escola é uma totalidade, de cuja complexidade e multifactorialidade
sobressaem as relacoes de poder, os modos de organiza¢ao e comunicagao, a maior ou
menor relevancia do corpo docente, a maior ou menor sensibilidade para reconhecer,
caracterizar e tornar consequente a dialéctica entre o ideario pedagégico-didactico e
o publico estudantil. Tal dialéctica determina o sentido e o ritmo de transformacao, e,
na longa duracio, a identidade institucional.

Da epistemologia institucional que permita conceptualizar, descrever e avaliar,
traduzindo-se numa narrativa historiografica, fazem parte, nos planos interno essen-
cialmente micro e de relacao (meso e macro), quadros multifactoriais e constructos
de evolugio, interac¢ao e subjectivagao, tais como o clima institucional, a cultura de
escola, o efeito de escola, o efeito de institui¢ao, a institucionalizagao. A anilise destes
aspectos permite rever as problematicas psicoldgicas e antropolégicas de motivagao e
correlacao entre desenvolvimento e aprendizagem, designadamente no que reporta ao
significado das aprendizagens, a autonomia e a subjectivacao.

A dinamica subjacente a histéria institucional congrega materialidade/ funcionali-
dade, representacao/ poder, apropriacao/ subjectivacao/ identidade. Estrutura-se na
dialéctica instituido, instituinte/ institucionalizacao, instituicao.

Historia das instituicoes educativas

O quadro epistémico interdisciplinar em que se inscreve a histéria de uma insti-
tui¢ao educativa nao se confina a uma abordagem descritiva ou justificativa da apli-
cacao de uma determinada politica, nem a relacao das instituicdes com o meio en-
volvente. Compreender e explicar a historia de uma instituicao, tal como tem sido
aqui apresentada, é integra-la de forma interactiva no quadro mais amplo do sistema
educativo, nos contextos geografico, populacional, econdmico, sociocultural e nas
circunstancias historicas, implicando-a na evolu¢ao de uma comunidade e de uma
regido, seu territorio, pablicos e zonas de influéncia. A sistematizacao e a (re)escrita
do itinerario historico de uma instituicao educativa, na multidimensionalidade e na
construcao de um sentido, encontram naquela relacio a base de informacao e de sig-
nificado.

A relagao entre as institui¢des educativas e a comunidade envolvente estrutura-se
no cruzamento dos planos macro, meso e micro-histérico, por uma dialéctica de con-
vergéncia/ divergéncia/ convergéncia e de uma reconceptualizacao espacio-temporal:
o global, o nacional/ universal, o regional, o local. Nesse redimensionamento, as abor-
dagens de tipo meso possibilitam representar com rigor e actualidade a instituicao
como totalidade, em relacao e desenvolvimento. Mas sao as abordagens micro que
dao nota da complexidade interna, nomeadamente das facilidades e resisténcias, da
atribuicao de funcoes e papéis, dos modos de organizacao de poder e de comuni-
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cacao, das reconfiguracoes espaciais, dos ajustamentos curriculares.

Sistematizando, conclui-se que, enquanto objecto historiogrifico construido com
base na reconceptualizacao descrita e num apurado cruzamento de informacao, a re-
lacao entre cada instituicao educativa e a comunidade nao esgota a problematica da
descoberta de um sentido na evolucao histérica. Envolve, simultaneamente, uma her-
menéutica de aprofundamento e descoberta da internalidade institucional, por meio
da dialéctica entre materialidade, representacio, apropriacio. E, ndo obstante, um
eixo fecundo e determinante no plano epistémico, pelo que constitui a base de pro-
blematizacao, estruturacdo do conhecimento e organizacao da narrativa (Magalhaes
2017b)*.

O tempo da institui¢ao escolar é formado por diferentes temporalidades, incluin-
do a que diz respeito a futuro. As instituicdes preservam o passado, substantivam e
orientam o presente, mas, sobretudo, asseguram o futuro. As dimensoes instituinte e
de institucionalizacao supra referidas sao presente-futuro. Dao curso a relagao entre
o idedrio da instituigao, as circunstancias historicas, as caracteristicas socioculturais
e as expectativas, em termos de futuro. A dimensao instituinte é, por consequéncia,
um quadro projectado, esperado, convencionado. Instituir é presente-futuro. A partir
dos depoimentos dos egressos, suas narrativas e destinos de vida, e de uma aborda-
gem regressiva, esta dimensao epistémica ilumina-se, recria, avalia. Integra a narrativa
historiografica. Paradoxalmente, a constituicao de associacoes de antigos alunos ou as
ciclicas comemoragoes de curso sao marcas identitarias individuais e geracionais, e,
sendo meméria futura, sao constitutivas da memoria institucional.

A memoria institucional é formada pela componente interna; por esta componente
incorporada e apropriada pelos sujeitos, respectivas experiéncias, expectativas, des-
tinos de vida; pelas transformacoes do meio, nos planos material e sociocultural; por
representacoes de ambito e natureza diversas. A memoria escolar é, no fundamental,
uma memoria espacial. A instituicao escolar configura a paisagem, reordena a urba-
nizagao e a experiéncia institucional, concilia o interno e o externo, o micro, o meso,
o macro. Como retomar as diferentes memorias colectivas e individuais, e transfor-
ma-las em histéria? Como atribuir significado a instituicao educativa na definicao,
planificacio, representacao do local? As instituicoes educativas foram determinantes
na sedentarizacao e afectaram as dimensdes do urbano. No universo rural, as escolas
tenderam a constituir-se como elemento exogéno, factor de desequilibrio e estimulo
para partir (Magalhaes 2018).

Desde a fundacio que, nos Estados Unidos da América, a escola acompanhava a
fixacao dos colonos e a criacao das cidades. A escola era instancia de organizacao e
desenvolvimento do local. Do espaco para o tempo e do tempo para o espaco, a paisa-
gem escolar é transgeracional, inscreve-se no tempo educativo de modo proprio, mas
deixa marcas profundas e configura o olhar sobre a paisagem de modo duradoiro.

4 A Histéria das Instituigoes, no plano epistémico, de que fazem parte alguns dos apontamentos que aqui reto-

mo, foi por mim abordada em Magalhaes (2004). Também apresentei um balango da historiografia institucional em
Magalhaes (2015).
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Na Europa como no Novo Mundo, os municipios retomaram o escolar como repre-
sentacio, mobilizacao, sentido de futuro. Estas conclusoes foram comprovadas para
Portugal, no Atlas dos Municipios na Educacao (cf. Magalhaes 2014 e 2017a).

A relevancia das instituicoes educativas, no plano nacional e transnacional, congre-
gando o absoluto pedagdgico-institucional com a relatividade das politicas e dos ob-
jectivos, esta comprovada nos estudos de Alberto Barausse sobre as Escolas Italianas
no Brasil. Com efeito, na sequéncia da crise das instituicoes liberais e primeiras mani-
festagdes fascistas na década de XX, aquelas escolas foram orientadas para o fomento
da ztalianitd, mas, anos mais tarde, passaram a ser condicionadas pelas autoridades
brasileiras e a servir uma politica de brasilzagio (cf. Barausse 2016).

Na histéria das instituicoes educativas, uma dimensao fundamental é a da inte-
gracao e transformacao do local. No passado recente, foram publicadas em Portugal
obras de relevo que tomam a escola-instancia como unidade de observacao e focam
a dimensao do local. Entre essas obras, contam-se estudos conjuntos sobre os Liceus
(cf. N6voa 2003) e sobre as Escolas de Formagao de Professores (cf. Pintassilgo 2012).
E no entanto, sob a modalidade de monografia que tém vindo a ser publicados muitos
estudos de Histdria das Instituicdes Educativas, quer em Portugal quer no Brasil.

Um desses estudos foi desenvolvido por Ernesto Portugués (1998), em que apre-
sentou um historial e abordou as dimensoes de materialidade, representagao e apro-
priacao do Semindrio de Nossa Senhora da Conceicao, Braga. Entre as principais
conclusoes, ressalta a de que as instituicoes evoluem através da dialéctica entre o ins-
tituido, o idedrio e os publicos a que estao destinadas. Neste Seminario Diocesano,
no periodo observado, foram reorientados o plano e o sentido de ac¢ao: vocagao/
formacao sacerdotal; instru¢ao/ formacao intelectual e letrada; formacao intelectual/
formacao humana/ educacao. Esta evolu¢ao da curso as perspectivas meso e micro, e
revela abertura ao meio e 2 comunidade de procura. Mais recentemente, o mesmo his-
toriador aprofundou o estudo institucional, através da recolha de testemunhos juntos
dos antigos alunos, com o objectivo de conhecer os destinos de vida apds o egresso e
avaliar da representacao institucional (cf. Portugués 2015). O cruzamento desta infor-
macao permitiu o estabelecimento do tempo institucional futuro.

Oscar Ferreira, num estudo de 2012, Histéria da Escola Técnica de Enfermeiras
(1940-1968): Aprender para ensinar e profissionalizar, estabeleceu como unidade de
observagao a institui¢ao e, na segunda parte apresenta um historial. Reconstitui a
materialidade e a funcionalidade; os principais factos; as principais dimensdes for-
mativas; o curriculo; vivéncias e praticas. Submete o ideario da escola ao continuum
profissionalizar, ensinando e fazendo enfermagem, designio formativo e identitario.
Apresenta a influéncia do modelo norte-americano e fez uma organizacao do arquivo.
A abordagem contempla a transversalidade do modelo e a singularidade histérico-pe-
dagdgica.

Arilson Martins é autor de O Semindrio Episcopal da Conceigio na Formacio das Eli-
tes de Mato Grosso — Brasil (1858-1880). Este estudo, de 2014, tem uma panoramica
sobre a historia das institui¢des educativas. Incide sobre a implantacao do seminario
e sobre a polivaléncia do plano de estudos, servindo a formacao de elites letradas e
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a formacao eclesiastica. Traca uma resenha sobre os egressos e seus destinos de vida.

Retomando uma orientagio epistémica e substantiva na Historia das Instituicoes,
Ernesto Portugués publicou, em 2014, Monsenhor Airosa: Pedagogo-empresdrio: His-
téria do Colégio de Regeneracio de Braga (1869-1931). E a histéria de uma instituicdo
educativa secular, destinada a jovens mulheres. Era um internato-empresa, cultivando
e aplicando um modelo pedagdgico de instrugao e trabalho, com a finalidade de re-
generar moral e profissionalmente as educandas. O estudo apresenta um historial, a
materialidade, a organica-funcionalidade, o idedrio e apropriacio-meméria por parte
das educadas, da comunidade envolvente e da sociedade, representada pela impren-
sa-periddica e por testemunhos de pessoas idoneas e representantes de organismos.
A histéria da instituicao foi também o pretexto para conhecer e referenciar a ac¢ao
pedagdgica e empresarial do fundador e director da Instituicao — Monsenhor Airosa.
O modelo institucional implementado foi o de escola-oficina em regime de internato.
Pouco tempo apds a fundagao, esta instituicao foi convertida numa oficina-escola,
industrial e profissional, apetrechada com teares Jacquard importados de Francga e,
ao tempo, os mais avancados no plano técnico. As internadas eram formadas como
tecelas e bordadeiras, e habilitadas para serem auténomas ap6s a saida do Colégio. Da
histéria da instituicao elaborada por Ernesto Portugués, faz parte uma reconstitui¢ao
detalhada e criteriosa do arquivo documental e da memoria da instituicao. Através do
arquivo, esta histéria institucional foi enriquecida com processos de egressas e narra-
tivas de ex-alunas, trazendo o tempo institucional futuro. O estudo foi também enri-
quecido com estudos e testemunhos de interac¢ao da Institui¢ao com o meio e com
o universo socioeducativo. No governo da instituicao participavam representantes da
sociedade e das autoridades da localidade.

Teresa Rosa publicou em 2014 o ebook Histéria da Universidade Teoldgica de Evora
(séculos XVI a XVIII). Com base num arquivo em grande parte inédito, aplicou uma
perspectiva de investigacao centrada na histdria institucional. Apresentou um histo-
rial da Universidade, integrado na Histéria da Companhia de Jesus no quadro teold-
gico, cultural, politico e social da Modernizacao ocidental. Prestou particular atencao
a internalidade e a relacao da Universidade com a regiao

As dimensoes de institucionaliza¢ao, conciliando a longevidade do institucional
com a relatividade e a flexibilidade pedagdgica, foram retomadas por Teresinha No-
gueira (2014) na historia da escolarizagao e do municipio de Corrente, Piaui, Brasil.
Nesta monografia, contextualizada e evolutiva sobre a educacio e a escolarizacao da
vila de Corrente, no século XX, a autora deu curso a tese de que o habitus religioso
subjacente as praticas destas instituicdes confessionais confere sentido educativo e
impregna de modo virtuoso os comportamentos e as atitudes dos alunos, com re-
percussao na identidade e nos percursos de vida. Segundo a autora, os alunos que
vieram a tornar-se professores naquelas instituicoes dao testemunho de terem assimi-
lado o que de mais especifico e identitdrio as caracterizava e deram prossecugao ao
virtuosismo institucional. Comprova também que se estd em face de reajustamentos
de modelos pedagdgicos e didéicticos, e face a um constante dialogo com a sociedade
nos distintos segmentos sociais e ideoldgicos. Os professores tomaram e conferiram
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legitimidade ao institucional confessional, sem comprometerem a laicidade da escola
e a concretizacao de uma funcao de ensino e formacio civica e humana, convergentes
com o sistema escolar brasileiro. Aquelas instituicoes cumpriram escrupulosamente
os requisitos do sistema publico/ estatal de educacao: mereceram a aceitagao conti-
nuada por parte da sociedade local.

A autora fez uso da inflexao entre Educacio e Religiao. Com base num arquivo
escrito, iconico e oral reconstituiu a histdria e o perfil daquelas instituicoes. Recolheu
informacao sobre a relevancia social e a inter-relacao do habitus religioso na formacao
— habitus religioso/ habitus pedagégico. Organizou a narrativa em fungao da natureza
das Instituicoes em estudo, tendo formado dois conjuntos: Institui¢oes catdlicas — Co-
légio Imaculada Conceicao e Colégio Sao José. Estes Colégios formam o atual Colégio
Mercedario Sao José. O segundo conjunto é formado pela Instituicao Batista — repre-
sentada pelo Colégio Correntino Piauiense, Instituto Batista Industrial e atual Institu-
to Batista Correntino. Este estudo incide sobre institucionaliza¢ao, mostrando como a
formacao institucional é consentanea com a constituicao e a educacao do local.

O complexo de instituicoes de Corrente forma um local educativo. O municipio
assumiu-se como municipio pedagégico, criando e convencionando diferentes tipos
de escola em func¢ao dos publicos, da economia e do desenvolvimento de Corrente.
Ja o caso do Semindrio Diocesano de Braga, estudado por Ernesto Portugués (1998 e
2015), e o do Seminario Episcopal de Cuiab4 (Martins, 2014) sao dois tipos de insti-
tuicoes que formam a sua propria geografia e em que a espacialidade permite ordenar
o tempo. Estas instituicdes mantém com o meio uma relacao de tensao/ transformacao.

O estudo do Seminario de Braga foi prolongado através da observacao na longa du-
ragao institucional. Ao recolher testemunhos dos egressos, cruzando-os com o ideario
institucional e com os destinos de vida, emerge um outra temporalidade, a do tempo
futuro. Observa-se o efeito de instituicao, imediato e como prolongamento, através
da identidade e da longa representacao dos sujeitos. O terceiro exemplo, igualmente
aprofundado por Ernesto Portugués, o do Colégio da Regeneracgao, apresenta uma
centralidade organica e produtiva que determina, de modo radical, 0 modo de ser dos
educandos e afecta o meio de modo indirecto.

Do espaco para o tempo e do tempo para o espago, a paisagem escolar é transgera-
cional, inscreve-se no tempo educativo de modo préoprio, mas deixa marcas profundas
e configura o olhar sobre a paisagem de modo duradoiro. A dialéctica institucional
congrega o instituido, instituinte, institucionalizacao/ institui¢ao. A histéria da edu-
cacao e, particularmente, a historia da pedagogia dao nota de diferentes casos e mo-
dalidades de institucionalizacao (cf. Magalhaes 2016a, 2016b, 2016¢). A instituicao
educativa inscreveu-se no local e transformou-o. A Reforma Protestante socorreu-se
dos municipios como territérios de conversao e de escolarizacao. O plano de Dalton
como as Escolas novas estruturaram uma pedagogia aberta ao meio, organizada por
laboratérios e grupos de alunos. A institui¢ao escolar assinalou a modernidade e a cri-
se do institucional escolar, aquém dos anos 60 de Novecentos. Caracteriza um cenario
de pds-modernidade.
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A MICROSCOPIC CASE:
THE BUTANTAN RURAL GRADED SCHOOL AND RURAL EDUCATION
IN BRAZIL IN THE 1930s!

UN CASO MICROSCOPICO:
LA BUTANTAN GRADED SCHOOL E PEDUCAZIONE RURALE
IN BRASILE NEGLI ANNI ’30

The article takes as its point of departure a localized experience, with the aim of llustrating how rural educa-
tion was constituted as a battlefield involving social and economic dimensions in Brazil and abroad. We begin
by investigating the pedagogic practice of educator Noémia Saraiva de Mattos Cruz developed at the Butantan
Rural Graded School in 1933, through which we intend to clarify representations of a country undergoing an
agricultural expansion that demanded citizens wholesome in body and mind. That educator associated the
official contents of teaching to rural activities such as silk culture, beekeeping, poultry farming, rabbit keep-
ing, horticulture, silviculture, gardening and pomiculture, and gave visibility to her actions through a series
of actions including the publication of the 1936 book Educacio Rural (Rural Education), as well as talks and
presentations in Conferences, articles to newspapers and pedagogic journals, and, above all, through the pho-
tographs she took of the activities of the Agricultural Club. Noémia Cruz described her practice as a “pedagogy
of action”, a reference to the Active School, a growing trend in Europe since the 1920s. In the few citations
identified in ber texts, we found reference to Spanish educator José Mallart y Cutd, who wrote about the rela-
tion between work and education. The books by Mallart y Cuté had large repercussion in Brazil, and were
part of pedagogical libraries, apart from serving as inspiration to reflections about the rural world. Under a
wider lens, we noticed that several countries associated to the New Education Fellowship made considerations
about rural education strengthening the circulation of intercontinental pedagogical ideas, and connecting the
localised experienced of Noémia Cruz to discussions about rural education conducted at an international level.

L’articolo prende spunto da un’esperienza localizzata, con I'obiettivo di illustrare come I’educazione
rurale sia stata un campo di battaglia che coinvolge dimensioni sociali ed economiche in Brasile e all’e-
stero. Iniziamo con lo studio della pratica pedagogica dell’educatrice Noémia Saraiva de Mattos Cruz
sviluppata nel 1933 alla Scuola Elementare Rurale de Butantan, attraverso la quale intendiamo chiarire
le rappresentazioni di un paese sottoposto a un’espansione agricola che richiedeva ai cittadini un sano
benessere per il corpo e per la mente. Questa educatrice associava i contenuti ufficiali dell’'insegnamento
alle attivita rurali come la cultura della seta, I'apicoltura, I’allevamento di polli, la cura del coniglio, I'or-
ticoltura, la silvicoltura, il giardinaggio e la pomicoltura, e diede visibilita alla sua attivita attraverso una
serie di azioni inclusa la pubblicazione del libro del 1936 Educacao Rural (Educazione Rurale), oltre a
conferenze e presentazioni in conferenze, articoli a giornali e riviste pedagogiche e, soprattutto, attra-
verso le fotografie che ha scattato sulle attivita del club agricolo. Noémia Cruz ha descritto la sua pratica
come una “pedagogia dell’azione”, un riferimento alla Scuola attiva, una tendenza in crescita in Europa
dagli anni "20. Nelle poche citazioni identificate nei suoi testi, abbiamo trovato riferimenti all’educatore
spagnolo José Mallart y Cutd, che ha scritto sulla relazione tra lavoro e istruzione. I libri di Mallart y
Cuté hanno avuto grandi ripercussioni in Brasile e facevano parte di biblioteche pedagogiche, oltre a

1" The research that originated this article was sponsored by FAPESP, under contracts 2014/04238-4 and
2015/06456-1, and by CNPq, contract 305639/2016-1.
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servire come ispirazione per le riflessioni sul mondo rurale. Sotto una lente pitt ampia, abbiamo notato
che diversi paesi associati alla New Education Fellowship hanno fatto considerazioni sull’educazione
rurale rafforzando la circolazione di idee pedagogiche intercontinentali e collegando I’esperienza localiz-
zata di Noémia Cruz alle discussioni sull’educazione rurale condotte a livello internazionale.

Key words: rural education; Noémia Cruz; Mallart y Cutd; active education; New Education Fellowship,
nationalisms.

Parole chiave: educazione rurale; Noémia Cruz; Mallart y Cutd; educazione attiva; New Education Fel-
lowship; nazionalismi.

Introduction

In the pages of the 28 December 1937 edition of the Correio Paulistano newspaper,
H. Bassi, analyzing the efforts to disseminate rural education in Brazil, considered the
experience conducted at the Butantan Rural Graded School as a microscopic case
«when compared to the nationwide problem, and therefore not deserving of all those
praises»?. In the correlation he established between the curbing of rural exodus and
the propagation of rural education, the work developed at the Sao Paulo primary
school emerged to that author as an exceptional, isolated case of little usefulness to
revert the attraction exerted upon the rural populations by the urban zones. With his
lens adjusted to the macro, Bassi did not recognize the potential of that experience.
However, when readjusting our lens and approaching the micro, what could appear
as negligible loomed as a proficuous trigger of the understanding about the struggles
over representations surrounding the meanings of rural and countryside in the 1930s,
of the rural education practices and of disputes around the conceptions of rural edu-
cation in Brazil and in the world. Starting from “a microscopic case”, namely, that of
the Butantan Rural Graded School and of the pedagogical practice of Noémia Saraiva
de Mattos Cruz, we intend to detail the outlines of a history of school, reconstructed
in the daily activities in class, in permanent dialogue with local and national dynamics
and with the international tensions within the educational arena.

For that, we take Noémia Cruz’s biography as the main thread running through our
narrative. The courses she attended, the institutions at which she taught, the confer-
ences she gave, the book she wrote about her practice, the photographs in which she
registered activities of the Clube Agricola (Agricultural Club), and newspaper cuttings
she collected, all constitute elements that come together in association with the history
of the institution and of the region in which she worked and lived. At the same time,
this trajectory gives visibility to the debates about rural education, and reveals the
interests at stake within this sphere of public policies concerning the reconfiguration
of labor relations in the field and of social control.

In the Noémia Cruz’s archives donated to the Rural Graded School we found:
Report of the School Agricultural Club (1934-1935); Book of Rural Activities of the

2 «frente ao problema nacional, e que por isso nio merecia todos aqueles louvores» (Correjo Paulistano,
28/12/1937).
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Agricultural Club (1934); activities of students in illustrated charts (entomology, silk
culture, beekeeping, horticulture and poultry farming), all from 1934; translation of
the book Elevacio moral e material dos camponeses (Moral and material elevation of
peasants) by Mallart y Cuté, made by the teacher; the children’s newspaper Ruzo ao
Campo (Towards the Countryside) (1936 — photocopy, 1941 — printed); notebooks on
silk culture (1937), childcare (1937), poultry farming (1938), horticulture (1939) and
gardening (1945); Register of Trees (1934); among others. These sources afforded a
better understanding of the school daily life and of pedagogical practices based on the
reading activities conducted by the subjects implicated therein — teacher and pupils —
and expanded the dialogue with experience, connecting the local (Sao Paulo) to the
global (Spain).

We have also used the Annals of the National Conferences on Education, the edu-
cational legislation, newspapers, periodicals and books by Brazilian and foreign edu-
cators contemporary to the experiences of the Butantan Rural Graded School. The
procedure has allowed us to perceive the actions of Noémia Cruz as an appropriation
of the proposals about rural education that have been gestated since the early 20t
century in Brazil and in other countries, providing evidence for the international cir-
culation of pedagogical ideas and practices.

The period covered by the research goes from 1933 to 1943, the time when Noémia
Cruz worked as teacher and later as principal of the institution, but which extends
both backwards and forwards when necessary for the construction of the argument.
Our methodology was chiefly based on the contributions by Carlo Ginzburg (2007)
and Giovanni Levi (1992) about the microhistory and the normal exception, as well
as on the warnings by Michel de Certeau (1995) on the formality of practices and ap-
propriations, and by Roger Chartier (1991) about struggles over representation.

Noémia Cruz and the Butantan Rural Graded School

In the 1930s, educators problematized the teaching at Brazilian schools consid-
ering it to be traditional, bookish and distant from the social reality of pupils. The
educational reforms of the 1920s®> brought with them new proposals for public educa-
tion, but it was particularly since 1927 with the Federal District Reform conducted by
Fernando de Azevedo (Vidal, 2013) that the New School appeared as a nomenclature
that brought together education and pupils’ experiences. However, it was only after
the publication of the Manifest of the Pioneers of the New Education to the People
and to the Government in 1932 that a movement of educators known to the histori-
ography of education as escolanovistas (New Schoolers) was constituted (Vidal, 2013).

At the macropolitical level, Brazil was then governed by Getilio Vargas, who came

3 The 1920s saw educational reforms in the States of Sdo Paulo (1920), Ceara (1922-1923), Bahia (1924), Rio
Grande do Norte (1925-1928), Parana (1927-1928), Minas Gerais (1927-1928), Rio de Janeiro (1927-1930), and Espi-
rito Santo (1928-1930).
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to power in 1930 and remained as president of the republic until 1945 as a result of a
political coup in 1937. During his government State governors were appointed, and
they in turn were responsible for appointing school principals, and also the members
of the State Board of Education. In Sao Paulo, the changes in members of the State
Board of Education and State governors followed swiftly, alongside educational pro-
posals and visions about the best teaching practices.

According to Ecar (2017), there were at the time two predominant proposals that
contended for initiatives and that saw themselves as original: one by the New School-
ers and the other coming from the pedagogical ruralists. In essence, such proposals
had similar principles and ends, based on the interest of pupils, prescribing the con-
tact with nature, the observation and study as mainstays of productive work and for-
mation of the citizen. They differed in geographical reach, since pedagogical ruralism
aimed only to strengthen the schools located in the countryside, whereas New School
proposed a single urban and rural school adapted to the region in which it was located

In 1932, amidst such disputes, Sud Mennucci, teacher, literary critic, journalist and
staunch supporter of pedagogical ruralism, became head of the State of Sao Paulo
Board of Education and appointed Noémia Saraiva de Mattos Cruz to work at the
Butantan Graded School and initiate therein an experience of rural education. In the
research carried out by Ecar (2017) it was not possible to ascertain why Noémia Cruz
was chosen to start the practice of rural education; however, it is known that she was
introduced to Sud Mennucci by a teacher called Horacio Augusto da Silveira. The
Butantan Graded School was located inside the Butantan Institute®. It substituted the
Isolated School created in 1908 to cater for adults and children, chiefly employees of
the Institute and their children, and which in 1926 had become a Graded school’.

Through the newspapers found in the Newspaper and Magazine Digital Archive
of the National Library® we managed to follow Noémia Cruz’s history. Born in 1894
in her grandparents’ farm in the countryside of the State of Sdo Paulo, Noémia Cruz
moved with her family to the cities of Santos and Taubaté before coming to the capi-
tal of the State in 1908 to study at the Secondary Normal School of Republic Square.
After graduating, she moved back to the interior of the State, taking up residence in
Pedreira. It was common then for the newly graduated to work away from the capital
cities even against their will, however in the case of Noémia Cruz choosing to move
to the countryside meant not having to marry early (Demartini 2002), the fate of most
women of her age group at that time.

Between 1913 in 1919 Noémia Cruz alternated teaching in the countryside — at the
Pedreira Graded School — and in the Capital — at the Arouche Graded School. Af-
flicted by tropical ailments that devastated the Brazilian population, after many health

4 The Butantan Institute operates since the late 19th century, located in the city of Sao Paulo, and is renowned

for its research and production of serums and vaccines against plagues and diseases.

> The term isolated school refers to a single-teacher unit bringing together pupils of various ages and series un-
der the responsibility of a single teacher. A Graded School was a unit with classes organized by series, with one teacher
per series, and a principal responsible for school administration.

¢ http://bndigital.bn.gov.br/hemeroteca-digital/
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leaves, the educator relinquished her post as a teacher in 1920. From that date until
1932 we were unable to find documents that gave clues as to the professional activi-
ties of the educator. We only know that she got married, moved to Rio de Janeiro and
returned to Sao Paulo in 1923.

With her appointment to initiate rural education at the Butantan Graded School
in 1932, Noémia Cruz collected her previous experiences living in the countryside
during her early childhood, her formation as a teacher, her teaching experiences in
the rural and urban zones, and the courses she attended on rural matters. “She started
her endeavor by the Secretary of Agriculture. She enrolled for the Farming Course of
the Biological Institute of Agricultural Defense in Sao Paulo, which had as its purpose
to divulge knowledge to farmers in conferences given by technicians and scientists”
(Ecar 2017, 134) 7. She also

[...] completed the course and then enrolled in a course for Foremen, organized by the
Agua Branca Park Animal Industry Directorship, which accepted student from both sexes
[...], where she gained practical knowledge about special husbandry, methods for raising
and treating domestic animals, care of young animals, manual and mechanical milking, milk,
butter and cheese, notions of veterinary medicine, types of slurry pits, and notions of poultry
farming, beekeeping and silk culture, knowledges which, according to Adalberto Telles, she
already possessed. This course included a visit to the Nova Odessa Farm for observation of
the installation of a model farm. After completing the Course for Foremen, she was an ap-
prentice in the Entomology, Phytopathology and Botanic sections of the Biological Institute
(Ecar, 2017, 136)8.

Noémia Cruz’s formation in and interest for rural subjects brought her a reputation
as an expert. The Butantan Graded School was ruralized by Decree No. 6047 of 19
August 1933, being then denominated Butantan Rural Graded School. The law pre-
scribed the functioning of the school in an experimental mode, that is, Noémia Cruz
had autonomy to conduct her work without any official prescription.

The educator started rural education with the third-series class of male students,
and later expanded it to the whole school’. When doing this, she proposed to the
students the creation of an Agricultural Club, an association in which they should cul-
tivate flowers, vegetables and plants, and raise bees, silkworms, rabbits, and chicken,

7 «Iniciou sua empreitada pela Secretaria de Agricultura. Inscreveu-se no Curso para Criadores do Instituto

Biolégico de Defesa Agricola em Sao Paulo, que tinha por objetivo divulgar conhecimentos para os lavradores em
palestras dadas por técnicos e cientistas» (Ecar 2017, 134).

8 «[...] completou o curso e em seguida se inscreveu no de Capatazes, organizado pela Diretoria de Industria
Animal do Parque da Agua Branca, que recebia inscri¢des de ambos os sexos [...], onde obteve conhecimentos, de
forma pritica, sobre nogdes de zootecnia especial, métodos de criago e tratamento de animais domésticos, cuidados
com animais novos, ordenha manual e mecanica, leite, manteiga e queijo, nogdes de veterinaria, tipos de estrumeiras,
e nocoes de avicultura, apicultura e sericicultura, saberes que de acordo com Adalberto Telles, a professora ja possuia.
Esse curso promoveu uma visita a Fazenda Nova Odessa para observaciao da instalagao de uma fazenda modelo. Ao
terminar o Curso de Capatazes, fez estigio nas secoes de Entomologia, Fitopatologia e Botanica do Instituto Biolégi-
co» (Ecar 2017, 136).

9 At that time, primary education was offered to children older than seven in isolated schools in 3-year modules,
and in graded schools in 4-year modules (Decree No. 5884 of 21 April 1933 institutes the Education Code, First Ar-
ticle, see http://www.al.sp.gov.br/repositorio/legislacao/decreto/1933/decreto-5884-21.04.1933 html).
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among other activities. Firstly, pupils prepared an authorization letter to be signed by
their parents, because they would take products home to continue the training given
at school, whilst Noémia Cruz wrote to Dinorah Chacon, principal of the Graded
School. After being authorized, students began activities in the Agricultural Club on
19 November 1933, and the first activity was the rearing of silkworm in the classroom.

In the beginning of 1934, Noémia Cruz recorded in the Book of Rural Activities
the names of pupils interested in the proposal, including boys and girls from other
series in the school. In the Book there were records of activities of horticulture; gar-
dening; poultry farming; silk culture; rabbit keeping, fields (rice, corn, beans and soy);
pomiculture; greenhouse plants (ornamental); beekeeping; sugarcane fields; and silvi-
culture. Initially, activities were coordinated by the educator, developed during break
time and before and after classes. Later, according to the teacher, pupils felt the need
to extend activities into the class periods.

According to Noémia Cruz, the proposal was based on the “pedagogy of action”
(Cruz 1936), an appropriation of Active School, a movement initiated in Europe in the
1920510, «The proposal of Active Schools [for that educator] involved the contact with
nature, the care of the self and of the other, the playing, the incentive to assemble a mu-
seum and a library, the school outings and works with carpentry and agriculture» (Ecar
2017, 179)'!. Noémia Cruz’s pedagogy idealized the formation of a «patriotic, strong
and healthy»!? citizen (Cruz 1936, 7) in a moment of increasing nationalism in Brazil-
ian politics, also experienced by other countries just before the start of World War II.

At that moment, Brazilian intellectuals began to question and somehow to build the
“roots of Brazil”, seeking to value regional products and to affirm that the formation
of the country had its “origin” in three races: European, black and indigenous. The
mention to the “strong and healthy” citizen by Noémia Cruz meant to foster practices
of personal hygiene, including eating healthily, and to establish medical knowledge
as the single way of guaranteeing health to individuals. The mention to “strength”
denoted a valuation of eugenic science to the formation of a robust, vigorous and
potent “race”.

To Noémia Cruz, rural education gave the child the opportunity to «observe, ab-
stract and generalize» (Cruz 1936, 16)">. In the vision of that teacher, by observing
and interacting with nature the child would recognize itself as a living being acting in
its environment, caring for the region, for the soil, extolling agriculture as the basis
for the progress of the country. To the educator, rural education achieved «[...] a
true reform of the mentality of our people, and its beneficial action, starting with the
forgotten man of today’s backlands, will reach all sectors of life in the country, giv-
ing them precisely what they now lack for the security of our future and greatness of

10 To Daniel Hameline (1995), the expression Active School was disseminated in Switzerland after 1919 and
more intensely in the other European countries after 1922, having been created by educator Adolphe Ferri¢re.

11 «A proposta de Escola Ativa [para a educadora] envolvia o contato com a natureza, o cuidado de si e do outro,
o brincar, o incentivo 2 montagem de museu e biblioteca, as aulas-passeio e os trabalhos com marcenaria e agricultu-
ra» (Ecar 2017, 179).

12 «patriota, forte e sadio» (Cruz 1936, 7).

13 «observar, abstrair e generalizar» (Cruz 1936, 16).
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Brazil» (Cruz 1936, 8)!. She also warned that «As a Brazilian educator, that is how
I understand the national problem, and wishing to work for the good of our nation
and for the happiness of the Brazilian people I have been putting sincere effort in the
service of a cause that I deem patriotic and of immense benefit to the nationality»
(Cruz 1936, 8).

An innovation in the experience of Noémia Cruz was to link rural education to the
contents of the official primary education of the State of Sao Paulo, even though she
worked at an experimental school. While students sorted the food for poultry, the
teacher proposed the weighing process, thereby teaching on the theme of “weights”.
In one occasion Noémia Cruz was with her class in the classroom when one of the
pupils noticed that the bees they kept had left the beehive to land on the cypress.
The teacher took that moment to present to the pupils the inside of a beehive, show-
ing them in a practical way what she had been teaching about bees. Pupils wrote
a text reporting on the occurrence, exercising writing according to the contents of
“Language”. Other examples illustrated the interconnection between the practice of
the Agricultural Club and official curriculum, demonstrating how the teacher would
translate Active School tenets in her daily work in the classroom.

The actions of Noémia Cruz were not an isolated experience, but rather a synthesis
of endeavors conducted to expand rural education in a moment when Brazil sought
to establish itself as a prominent country in the agricultural field. She divulged her
work, among other places, at the First Conference of Regional Education in Bahia in
1934; in 1939, when she represented the State of Sdo Paulo in the Education Confer-
ence of Minas Gerais; and in 1942 at the Eighth Brazilian Congress of Education. The
repercussion of her work brought her an invitation to organize rural education in the
city of Juiz de Fora in the State of Minas Gerais in 1939. With the creation in 1943 of
the Technical Assistance of Rural Education in the Department of Education of Sao
Paulo, she assumed the position of Inspector of Rural Education, becoming head of
the section in 1950.

Thus, from her local dimension, the work as teacher at a school of the rural neigh-
borhood of Butantan, the educator reached executive power, enlarging the scope of
her action to the whole city of Juiz de Fora, and later to the whole State of Sdo Paulo.

Rural education and the reconfigurations of work relations in Brazil

Brazil was in 1888 the last country of the American continent to abolish slavery, a
movement in which Monarchy too was being questioned as a viable form of govern-

14 «[...] uma verdadeira reforma na mentalidade do nosso povo e a sua acao benefica, comecando pelo esquecido

sertanejo de agora, atingira todos os setores da vida do pais, dando-lhe, justamente, o que lhe falta para seguranca do
nosso futuro e da grandeza do Brasil» (Cruz 1936, 8).

15 «Como educadora brasileira, compreendo assim o problema nacional e desejando trabalhar pelo bem de nossa
pitria e pela felicidade do povo brasileiro, tenho posto minha dedicacio sincera a servico duma causa que julgo pa-
tridtica e de largos beneficios para a nacionalidade» (Ibidenz).
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ment for the country, being replaced by the Republic in the following year. Various
issues emerged at that time, such as the hygienization of spaces and individuals, the
search to ensure hegemony in the production of coffee and sugar as the main products
exported by the country, checking the movement from the field to the cities, and the
whitening of the population with the incentive to the entry of European foreigners,
among others. The establishment of the Republic did not occur without tensions and
disputes among different groups with contrasting, or even diverging, social, political,
economic and cultural interests.

In the sphere of agriculture, specifically in Sao Paulo, middle classes strived to
demonstrate that the nation’s progress would follow the preparation of the workforce
through farming studies and techniques to make the most of the land. This perspec-
tive conflicted with that of large coffee producers who, at the end of t